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TAVOLA 
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AUTORI DELLE LETTERE 



CONTENUTE 

NEL PRESENTE VOLUME 
» ci 

CALDOGNI Francesco 

Fu uomo perito nella milizia e di gran ricapito nella 
trattazione degli affari civili. Si eresse in Vicenza un sontuo- 
so Palagio sui disegni di Andrea Palladio, e lo adornò di mar- 
mi, di statue, d' iscrizioni. Rimane di lui inedita una minuta 
Relazione delle Alpi Vicentine, così dette Sette Comuni. Le 
Memorie della sua Vita si leggono raccolte dal P. Calvi nel 
Voi. 5 . degli Scrittori Vicentini. Cessò di vivere nel i 638 . 
Vedi a Car. g 5 . 



CASTELLICI Silvestro 

Ha meritamente fama di raccoglitore diligente delle pa- 
trie memorie, e di narratore ingenuo.delle avventure prospe- 
re o avverse che risguardano Vicenza dalla sua origine sin 
all' anno t 63 o, in cui egli mancò di vita prima di giugnere 
ai 60 anni di età. Queste suo Memorie si pubblicarono in Vi- 
cenza in t4 volumetti in 8. ; e la edizione ebbe principio nel- 
l'anno 1783, rimase arenata col nono volume, ma fu poi con 
ottimo consiglio ripresa negli anni 1811-23, e condotta al suo 
compimento. V. a Car. 78. 
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FERRAMOSCA Scino*» 



Appartenne ad una nobil famiglia che colle proprie vir- 
tù rese più illustre. Si esercitò nello avvocare ottenendo in 
Venezia il grido di Oratore eloquente. Meritò dalla Vene- 
ta Repubblica distinte onorificenze , insignito delle distin- 
zioni di Cavaliere di S. Marco, di Cavaliere del Prega- 
rti ve Passò in patria gli ultimi suoi giorni, ed alla sua mor- 
te, ebe segni nel ebbe solennissime esequie, lodato 

con Orazione funabre dal Commendatore Pietro Paolo Bis- 
sare. V. a Car. 69. 

GL ALDO Girolamo 

Nato l'anno riga, si dedicò alla vita ecclesiastica, c fu 
Canonico della sua Cattedrale. Amò le amene lettere, e si 
pubblicarono postume in Venezia nel i 5 Gr) alcune sue genti* 
li poesie. Di animo splendidissimo esercitò talvolta la ospi- 
talità con prìncipi e personaggi d* alta importanza. È tut- 
tavia in fama il Musco Gualdo eh* egli raccolto aveva nella 
sua elegantissima abitazione, ricco di pitture insigni, di sta- 
tue, di medaglie, di gemme , e d* ogni altra maniera di rare 
auticaglic. Mori nell'anno i 56 ti. V. a Car. aq. 

Non pochi furono gli uomini distinti della nobilissima 
famiglia Gualdo. Le lettere qui inserite a Car. 07 a Ga e da 
Lorenzo Pignoria scritte a Paolo Gualdo c* invitano a dire 
anche di lui. 

Nacque Paolo nel 1 555 , visse alternativamente in Patria, 
in Roma, ed in Padova, dove compiè sua giornata Arcipre- 
te della Cattedrale nell* anno 1611. Ebbe corrispondenza «1 
legami di amicizia co* più distinti uomini del suo tempo, e 
ne fu corrisposto per 1 * amabilità de* suoi modi Poche cose 
consegnò alle stampe, e la maggioro sua fama letteraria gli 
provenne dalla ormai rara Vita che scrisse in latino di Gio. 
Vincenzo Piacili patrizio genovese, che venne impressa in 
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Augusta nel 1 G 07 in colle cure «lei celebre letterato Marco 
Valsero. Emilio Gualdo , a cui è indirizzata da Francesco Cab 
dogno la Lettera riportata a Car. *)$ era fratello di Paolo, al 
quale egli eresse quell’ avello che con Iscrizione tuttaria leg- 
gesi nella Chiesa Cattedrale di Padova. 

LANCIONI Gì uno 

Di questo Scrittore della Lettera riportata a Car. 55 
non ci è riuscito di trovare memoria alcuna. 

MAGANZA Alessandro 

Individuo di una famiglia di pittori e poeti. Nacque uei 
1 556 da Giambatt. Maganza pittore discepolo di Tiziano, cd 
autore sott* il nome di Magagno di deliziose rime scritte in 
lingua rustica padovana. Pittore e Poeta fu anche Alessan- 
dro, e pittore anche troppo fertile di opere, pur troppo fret- 
tolosamente talvolta condotte onde supplire ai bisogni d* una 
povera e numerosa famiglia. Come poeta s'ebbe lode dal Crc- 
scimbcni. Giambattista , Girolamo, e Marc Antonio Magan- 
za furono suoi figli, pittori anch’ essi, ra a precedettero il pn» 
dre alla tomba pel morbo che afflisse Vicenza nel i63o, nel 
qual anno anche per Alessandro battè l'ultima ora. V. a 
Car. 7 f. 

PIGNORIA Lorenzo 

Uno de' più dotti Uomini di cui Padova possa gloriarsi. 
Nacque nel 1571 , e morì in patria Parroco della Chiesa di S. 
Lorenzo Tanno i63i. Era di umore festevole, c lo provano le 
sue Lettere familiari che si leggono a stampa fra 1 0 Lettere 
di Uomini illustri che fiorirono nel princìpio del secolo deci - 
moseltimo. Venezia, i~44 «« fi* Furono anche Lettere qui in- 
serite tolte da quello stesso Codice, che venne novamente 
preso ad esame. V. a Car. 3}. e seg. 




DA PORTO Lutei 



/i 



Nelle armi e nelle lettere uomo di chiarissima lima. 
Nacque nel i485 e cesai di vivere nel i5ag. Fu Capitano di 
Cavallerìa nell* esercito veneziano, e ad un tempo grande ami- 
co del Bembo, di Veronica Gambara e de' migliori ingegni 
del tempo suo. Scrisse il primo la celebre Novella intitolata : 
Giulietta e Romeo, e lasciò inedite importantissime Lettere 
nelle quali narrò i grandi avvenimenti al tempo suo accaduti 
nelle nostre contrade. Una parte di queste Lettere si pubbli- 
cò da ultimo in Venezia, i83a in 8., ma un maggior numero 
rimane da stamparti, e tra queste la Lettera che descrive la 
famosa battaglia di Ravenna, che ora per la prima volta si leg- 
ge. V. a Car. i. 



QUERENGHI Autokio 

Ebbe in Padova i natali l' anno i546. Feee lunga dimora 
in Roma dove fu Prelato Domestico, ed ottenne altre onorifi- 
cenze. Tornato in patria fu nominato Canonico della Catte- 
drale, ed egli fu nno de’ fondatori della celebre Accademia 
de' Ricovrati. Lasciò molte opere italiane e latine, in verso ed 
in prosa, non tutte date alla luce. S'ebbe meritamente fama 
di uno de’ piò cospicui letterati del suo tempo. Mancò di vita 
1' anno i6S3. V. a Car. G-. 

RIDOLF1 Caso. Niccolò 

Nacque in Firenze, e fu consanguineo del Papa Clemen- 
te VII. il quale accolse ad ospite per lo spazio di sei mesi nel 
suo Vescovado di Orvieto quando il Papa fu costretto a fug- 
gire da Roma. Ottenne 1’ Arcivescovado di Firenze, e l'ammi- 
nistrazione di altre Chiese, tra le quali della Vicentina che pre- 
dilesse e che governò, quantunque per lo più assente e lonta- 
no, pel corso di tedici anni. In Vicenza egli ristaurò dai 
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fondamenti ed ornò il Palazzo Vescovile. Mori di npoplesta nel 
i55o, in quel giorno medesimo in cui i Cardinali destinato 
avevano concordemente di crearlo Sommo Pontefice . V. a 
Car. a5. 



SCÀMOZZi V icem zo 

E celebre il nome di quest* Architetto che nacque in Vi- 
cenza nel 1052, si educò alle arti e alle lettere, condusse vita 
attivissima, e ne spese moka parte in dotte peregrinazioni. 
Abbiamo di lui e fabbriche sontuose, ed opere scientìfiche di 
grande importanza. QuelIaQJi cui è discorso nelle Lettere 
clic ora si pubblicano è 1’ Idea delC Architettura universale , 
di viso in dieci Libri e pubbl cala in V e ne zia y i6i5 in foglio. 
Mancò di vita il eli 4 Agosto del 1616 in età di fij anni. V. a 
Car. 65 e 65. 



di THIENE Marco 

Poche Poesie bastarono a dare grido a questo Vicentino 
d'illustre casato. Vuoisi eh* egli fosse nd un tempo e Poeta 
c Architetto, e che di suo disegno sia il Palazzo Thiene in- 
nalzato nella strada del Corso in Vicenza, edilìzio che ebbe 
lode dallo stesso Palladio. V. a Car. 53. 
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LUIGI DA PORTO 



A 

MESS. BATTISTA DE PORTI 

IN VILLA VERLA 

Battaglia sotto Ravenna, e Morte di Gastone 
di Fois. 

Finché voi siete stato in villa a’ vostri studi ed 
all’ anima ne’ passati giorni santi attendendo, i 
Francesi avendo ripresa e saccheggiata, com' è pa- 
lese, Brescia, e per tante prospere cose lietissimi e 
insuperbiti, alzarono l’ animo a maggior fazione an- 
cora ; perché, data la paga al loro esercito, quan- 
tunque per lo stupendo fatto guadagno poco bisogno 
ne avesse, cominciarono a fare verso Bologna ritor- 
no, sapendo il campo degli Spagnuoli esser ancora 
in Romagna, e tutta volta ingrossarsi, e gli Svizzeri 
prossimi a calare loro contra in Lombardia, pagati 
da' Yiniziani e dal Papa, il quale a’ dì passati vi 
mandò per condurli il Cardinale Sion di nazione 
svizzera. Ora, prima che movessero loro contra, 
deliberarono di provare la sorte di un fatto d’arme 
con gli Spagnuoli per farli di Romagna partire, pen- 
sando che ottenendo contra costoro vittoria, gli Sviz- 
zeri non più dovessero calare in Italia. Avendo lo 
esercito per le passate fatiche mollo afflitto, il fece- 
ro intanto spargere per quasi tutta la Ghiaradadda,, 

1 
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c per quella parte della Lombardia di' è di qua da 
Olio e da Serio fiumi, da- dove in più parti diviso , 
comodamente e con riposo alloggiando, dopo pochi 
giorni verso Bologna lo indirizzarono. Porgevano 
frattanto per via di ambasciatori gran partito agli 
Svizzeri acciocché non venissero, e toltosi da Bre- 
scia il Foia, dopo d’avere posto in via 1’ esercito, se 
ne venne a Reggio ove alcuni a piacere si stettero, e 
di terra in terra riposandosi, giunsero a Ferrara, do- 
ve più che in niun' altra dimora fìngendo di dispen- 
sare il tempo in banchetti, in feste, in giuochi e in 
altri sollazzi, c nondimeno grandissime cose in que- 
sto tempo ordinando, tiravano 1’ esercito a sé con 
quella sollecitudine che pareva opportuna. Laonde 
in pochi di ebbe fatto passare il Po tutta la gente 
soldata che la Francia avesse in Italia, altra a Cre- 
mona, altra a Casalmaggiore, altra a Governolo, e 
la ridusse nel Bolognese e nel Ferrarese, indi a Lo- 
go e a Bagnacavallo , là dove egli similmente, con 
le genti che da prima aveva lasciate a Bologna, e 
col Duca di Ferrara si venne , il quale pure una 
bella banda di gente che seco aveva vi condusse, ed 
eziandio una Aia della più bella artiglieria e più ga- 
gliarda che si fosse mai veduta , della quale ottimo 
maestro egli è. Era per certo in questo esercito gran 
parte della baronia di Francia , e molli gran Prin- 
cipi d'Italia. Fermato quivi, e fatta l’ordinanza di 
tutte le genti francesi, ed esaminato dal Fois il nu- 
mero ed il valore de’ pedoni e de’ cavalieri che vi 
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redeva, e la quantità dell’ artiglieria e di ogni altro 
apparato di guerra, innalzava l'ardito suo cuore 
fin al cielo , disegnando dovere con tal esercito 
maggiori fatti ancora fare che i passati non furono , 
e che i presenti non erano. 

Don Raimondo di Cardona Vice Re di Napoli 
e Capitanio tra gli Spagnuoli per quest’ impresa, col 
quale era valorosissima gente e di Spagna e d' Ita- 
lia, sentendo i Francesi per la vittoria del Baglione 
e per quella di Brescia far contro la Romagna ri- 
torno; preparò le cose necessarie alla guerra , ed 
ogni cosa all’ ordine suo disponendo, fidandosi per 
ciò sempre sopra la spagnuola fanteria , e sopra 
una bellissima squadra di gente d' armi e grossa 
che il Signor Fabrizio Colonna seco aveva, più che 
sopra il rimanente dell’esercito suo: della quale fan- 
teria era Pietro Navarra , famoso corsaro di mare 
ed eccellentissimo cavatore di mine, capitanio. Egli 
in cosi bello ordine la teneva che fin qui ne’ tempi 
nostri non è ancora stata in Italia veduta la più fio- 
rita e la più valorosa , come poco da poi la espe- 
rienza ne mostrò aperto segno. Teneva eziandio 
costui appo di sè gran parte della spagnuola arti- 
glieria, e scelti da cinque mila fanti tutti spagnuoli, 
ne' quali più teneva fidanza , aveva anche loro in- 
segnata una nuova ordinanza, e forse quasi dalle 
antichissime falcate carrette di Dario appresa, la 
quale in tal modo era disposta. Aveva tolte certe 
carrette di due ruote, fatte di legname leggiero, ed 
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nn tiemo lungo d‘ intorno sci piedi , ed avevano 
queste carrette posti nella loro fronte alcuni spiedi 
di ferro., lunghi quasi quanto una comune lancia da 
cavallo, acutissimi ed annodati ad alcuni gagliardi 
archibugi presso loro sulle dette carrette inchioda- 
ti. le quali nella spianata campagna poste, e da loro 
la ordinanza de’ fanti circondata, erano di tanta 
agevolezza che da essi fanti potevano essere e spinte 
e ritirate facilmente, e come ad essi, che per li loro 
manichi le tenevano, era in grado: e da quelle 
d’ intorno cinti, potevano per la piana campagna 
camminare, ed ove loro piacesse fermarsi portando 
i delti tiemi a terra, c per gli spiedi che ad alzare 
venivansi stando sicuri dal furiosissimo urto delle 
genti d’ arnie di Francia ( la cui vigoria solamente 
temevano ) potevano similmente, tirando con gli ar- 
chibugi a’ nemici, uscire dalle carrette, e a tempo 
e luogo ricoverandovisi, fare loro gran danni. 

Essendo adunque questi due cosi potenti eser- 
citi, 1' uno oltre Forli, 1’ altro a Lugo c Bagnacaval- 
lo, ogni giorno si andavano vicinando e facendo di- 
verse scaramuccie . Ma cominciando a mancare le 
vittuarie a quello de’ Francesi , deliberarono spe- 
gnersi tanto sotto Ravenna ( nella quale per lo Pa- 
pa era Marc’ Antonio Colonna ) che gli Spagntioli 
fossero necessitati a soccorrerla, posciachò per altra 
tia non li potevano tirare al fatto d’ arme: percioc- 
ché molti dell’ esercito spagnuolo, accortisi del di- 
sagio de' Francesi, consigliavano che si rifiutasse la 
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battaglia, clie già ad essi per la via della Marca, 
che loro era aperla e sicura, e per quella di mare, 
che a mano destra, e per quella del monte che a 
mano sinistra avevano, non mancava alcuna biso- 
gnevole cosa: laddove i Francesi gran penuria di 
tutto avevano, perchè solamente giù per lo Po ve- 
niva loro di Lombardia quel tanto di vittuarie che 
consumavano, la quale Lombardia per le continue 
passale guerre e per i diversi eserciti stativi dentro 
che il tutto avevano consumato, non ne aveva ab- 
bastanza per l’uso suo. Laonde passando Cento, c 
Lamone fiume, vennero a Traversava molto vicini a 
Ravenna, e quindi sotto la città, alla quale posta 
l’artiglieria, e con rpiesta distrutto una parte del 
muro, diedero ben tre battaglie, dalle quali va- 
lorosamente Marcantonio la difese: perchè conti- 
nuando i Francesi l'assedio alla detta città, furono 
costretti gii Spagnuoli di farsi avanti, e tenendo ben 
fornito Russi castello, campeggiavano più verso la 
marina. 

Dicesi che il Signor Marc’ Antonio più fiate li 
chiamò sotto la città, non tanto perchè egli temes- 
se di sè stesso stando essi dov’ erano, ma perchè per 
ragione di guerra gli parea, e per salute dell’eserci- 
to, che cosi far si dovesse; riputando doppia vittoria 
quella, la quale macerando con la fame il nemico 
senza combattere si potesse ottenere : ed aspet- 
tando gli Svizzeri per loro aiuto in Italia, chiama- 
va follia quella di ognuno il quale persuadesse gli 
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Spagnuoii a doversi porre al rischio del fatto d'ar- 
me. Ma il Cardenia- temendo di mostrare paura, e 
di dar troppo ardire a’ nemici ritirandosi in fortez- 
za sotto Ravenna, prese per partito di piuttosto ve- 
nire al fatto d’arme. Non sono ancora a’ nostri dì 
stali in Italia due eserciti di diverse nazioni e di di- 
verse lingue ove minori discordie fossero che questi 
due, e ove più gli animi fossero al combattere dis- 
posti , perciocché I’ uno era composto di diverse 
provincie dell’ una e l’altra Spagna (che sogliono 
sempre essere tra sé nemiche), c di diverse di 
tutta l’Italia ancora, e di molli Greci che sopra 
l’Adriatico abitavano nel reame di Napoli; ed e- 
ravi similmente gente di Sicilia e di molte altre 
isole del Tirreno , ed alcuna forse dell’ Africa. 
L’ altro esercito era ancora di gente gallica di di- 
verse nazioni e provincie, e di gente di tutta Ita- 
lia, e di diverse genti della Magna; la maggior par- 
te chiamata dai Francesi Lanzechcncchi. Eravi an- 
che una bellissima banda di Svizzeri al governo del 
capitano Giacopo della stessa nazione, e cli’è mor- 
to in quel fatto. V’ erano molti Greci usati nelle 
guerre di Francia e d’ Inghilterra, ed alcuni Spa- 
glinoli del regno di Navarra. Nè in cosi strane na- 
zioni e di si diverse lingue si sentiva in tanto nume- 
ro di gente quasi ambizione o concorrenza alcuna 
se non di onore, se non di gloria, se non di meglio 
operarsi; il che credo che avvenisse solamente dal 
timore che l’uno dell'altro esercito aveva, dalle 
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continue fatiche, dalia continua disciplina, dai conti- 
nui affanni ne’quali l’uno e l'altro già molto s’era e- 
sercitato e aveva patito: perciocché solamente l’ozio 
fa le cose soperchie desiderare, d’onde poscia pro- 
cede lussuria e ambizione, dalle quali nascono le 
dappocaggini e le nimistà tra’ soldati, e poi le ruine 
degli eserciti; delle quali cose essendo assai liberi 
questi due, qual maraviglia se essi, come udirete, 
con tanto valore combatterono ? 

Ora, essendosi fatti tanto vicini che l’ uno e 
1’ altro mostrava desio, e sapea di venire a fatto di 
arme, dappoi che i Francesi ebbero passato il Mon- 
tone, fiume tra Ravenna e Forlì, e gli Spagnuoli 
spinti fino a s. Maria del Porto, eh’ è nella Pigneta 
poco da Ravenna lontana , mandò Monsignor di 
Fois a don Raimondo di Cardona lo insanguinato 
guanto della battaglia, che fu da lui con lietissimo 
volto ricevuto; per la qual cosa, dovendosi più che 
prima approssimare gli eserciti, don Raimondo una 
mattina a* suoi così parlò: 

,, Il grandissimo apparato della guerra, o Si- 
,, gnori e Soldati , nostro e de’ nemici che voi 
„ ora vedete, c la disfida da loro fattaci, vi può 
,, per avventura assai avere disposti e sdegnati con- 
,, tra di loro, senza ch’io in alcun modo di parlare 
,, ni’ ingegni altrimenti di farlo. Perciocché io non 
„ stimo che alcun uomo di grande animo, come 
„ quello di ciascuno di voi conosco, eh’ è nell’ar- 
,, me valoroso ed esercitato, possa vedere campo 
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„ di gente alcuno, o suon di tamburo o di tromba 
„ udire senza ardentissimamente desiare la batta- 
,, glia, né medesimamente sentire senza sdegno con 
„ molta presunzione sfidarsi da que’ nemici, i qua- 
,, li dovrebbero di ragione temere delle nostre for- 
„ ze. Con tutto ciò io non rimarrò di dirvi alcune 
,, cose, e con questo mio parlare ricordarvi in par- 
„ te la condizione de’nemici, e la nostra. Molti lian- 
,, no detto, o Cavalieri, che volendo noi indugiare 
,, la battaglia e mostrare dottanza, avremmo forse 
,, potuto con la fame dar grandissimo disagio a’Fran- 
„ cesi; avendo noi da tutte bande tulle le cose ne- 
„ cessaric, dov’ essi solamente dalla Lombardia veg- 
„ giara che le hanno; la quale questi credono che 
„ sia tanto vota di vettovaglie al presente eh’ ella 
„ quasi per nutrire sé stessa non n'abbia; il che a 
„ me non si farà credere d’una così gran provincia, 
„ piena di cosi ricche e cosi abbondanti città ; e 
„ questo ce ne può essere aperto segno, che da lei 
„ tanta nel campo nemico ne viene, che comeccliò 
,, in esso sien care alcune cose, non si può per ciò 
„ dire che di alcuna vi sia mancanza, ovvero ossi- 
,, dione; la quale carestia per avventura più dalla 
„ gola e dalla pompa de’ Francesi che dalla man- 
„ canza delle cose procede. Laonde io, si per non 
„ porre sospetto a’ nostri confederati che noi per 
,, lo guadagno conducessimo a lungo la guerra, ed 
,, anco perché pensai che fosse gran villania, essen- 
„ doci cosi vicini, rifiutar la disfida, lo insanguinato 
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„ guanto accettai, mostrando noi avere grandissi- 
,, ma fede nella virtù vostra, senza dar occasione, 
,, ricusandolo, che della loro viemmaggiormente si 
„ insuperbiscano i nemici: i quali sono sicuro che 
,, a quest'ora si trovano pentiti d’averloci mandato, 
„ come quelli che altre volte hanno provato quan- 
„ to le acutissime spade di Spagna trapassino, e co- 
,, me, unite col valore delle italiane lande, li sap- 
,, piano vincere. Questi nemici non sono altri che 
„ quella nazione di Francia, e in gran parte quelle 
„ stesse persone che non contente della divisione 
,, fatta tra li re nostri del reame di Napoli, poco da 
„ poi, perdendolo tutto, fecero sperienza delle no- 
„ stre forze, e alla Cirignola e a Barletta, e ultima* 
,, mente al Garigliano, nel quale luogo restarono da 
„ noi siffattamente battuti, che non mai più per far 
,, quella impresa si son rilevati, od osato movere 
,, guerra alcuna. Sia con piacere del Cielo e in buo- 
,, na ventura per noi accettata la battaglia, c con 
,. ragione; e ciascuno pensi di usare il solito valore, 
,, ché non altra sorte potranno avere questi nem’r- 
,, ci contra di noi, di quella che hanno per lo ad- 
,, dietro avuta; perciocché di numero non ci sopér- 
„ chiano se non ben poco nella cavalleria, alla cui 
„ piccola disugguaglianza potrà per avventura, co- 
„ me suole, supplire il valore nostro, di cui possia- 
,, mo essere sicuri eh’ essi manchino, non avendo 
„ potuto prendere in due assalti Ravenna, eli’ è si 
,, mal forte, ed ha si pochi difensori in sé. Né vi 
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„ sgomenti Io sfidarci con molta alterigia che hanno 
,, fatto, perchè non è stato, credetemelo, per cou- 
„ sulto de’ molti veterani soldati di quell’ esercito 
„ altre fiate da noi vinti e facilmente presi, ma è 
,, venuto da un primo furore che in tal gente suol 
regnare, e dall’ inconsiderata e giovanetta arro- 
,, ganza del Capitano loro, il quale insuperbito dal- 
,, l’avere nuovamente ricuperata e saccheggiala una 
„ sola e ricchissima città, crede vanamente per que- 
,, sto vincere il mondo. Entrate, quando che sia, 
,, adunque lieta e arditamente per noi alla battaglia 
„ contra questi nemici ricchi da sò, e doppiamen- 
,, te arricchiti de’nuovi fatti guadagni, uomini sci- 
,, smatici e scomunicati, rubelli della Chiesa di Dio, 
,, usati a non poter soflerire le nostre percosse, ed 
,, a provare le nostre catene, che Iddio certissima- 
,, mente, come a' suoi campioni, giugnerà al nostro 
y , valore, per la sua grazia combattendo, doppio 
,, valore. ” 

Intesosi per li Francesi come il Cardona a’suoi 
aveva parlato, deliberarono che il simile facesse a 
loro Monsignor di Fois, il quale, senza dire di no, 
fattosi avanti ai principali del suo campo, cosi loro 
incomincia. 

,, Noi siamo giunti, o Soldati, a quel passo il 
,, quale per valor nostro varcando con vittoria, ci 
,, rimane poscia aperta c larga via di poter facil- 
„ mente andare alia signorìa di tutta Italia, e que* 
,, Sto solo groppo a sviluppare ci resta, il quale nello 
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„ armato esercito., che c’è qui d’ innanzi noi, ve- 
„ dete, volendo signoreggiare l’Italia ; groppo che 
,, con le spade nostre, essendo in noi il solito ardi- 
,, re, scioglieremo come il magno Alessandro, vo- 
,, landò l’ Asia signoreggiare, con la spada sua quel- 
„ lo di Gordiano già fece. Perciocché chi pon- 
„ ga bene mente a’ gran fatti per noi in cosi po- 
,, co spazio di tempo prosperamente operati, potrà 
„ agevolmente vedere, che non meno a noi, ed al 
,, Re nostro, è facile il dover per la virtù vostra si- 
,, gnoreggiare la Italia, di quello che fosse per i 
„ Macedoni al grandissimo Alessandro 1’ Asia; le 
„ quali grandi cose da noi per lo addietro fatte , 
„ non credo già che vogliate che sieno da un solo 
,, giorno del tutto annullate c mandate in obblivio- 
,, ne. Perciocché nulla ci varrebbe l’avere poc’anzi 
„ tolto al Papa una Bologna, e senza combattere 
„ avergli un grande esercito disfatto, e poi con tan- 
,, ta celerità dalle ultime parti della Lombardia, e 
„ con tanto disagio in mezzo all’asprissimo verno 
,, esser tornati a soccorrerla, e col solo vostro giu- 
,, gnervi averla liberata dall’ assedio di questi ne- 
„ mici che non osarono aspettatici vicini ; e poco 
,, dipoi correndo quasi contro Brescia, avere per 
„ istrada rotto con aperta campagna le marchesche 
,, genti in Veronese, e non prima essere giunti al- 
„ la città che lei con tanto rischio di noi ed in un 
,, subito ricuperammo, e con lo spargimento di san- 
,, gue che voi vedeste, saccomanandola femmo a 
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„ gran vernicila della folle sua ribellione, tornan- 
,, do di presente contro questi nemici. E quali e di 
„ qual maniera uomini sieno , la passata triegua 
„ comperata per noi da loro con tanto danno dei 
,, Viniziani loro confederati, vel può aver dimo- 
,, strato. Ma che ci varrebbono, dico, tante fatiche, 
,, che ci varrebbono queste tante vittorie, quand’og- 
,, gi ci mancasse, o domani, il vigoroso ardimento? 
„ quando oggi con l'usata virtù non combattessi- 
,, mo ? quando di questo fatto d’ arme restassimo 
„ perdenti? Tutte le vittorie, con i guadagni su lo- 
,, ro fatti, diverrebbono di questi nemici, né cosa 
alcuna di laude o di piacere ci resterebbe che noi 
,, desiderassimo. Il nome di onore, 1’ utile de’ gua- 
„ dagni, la gloria delle vittorie s’avrebbe totalmen- 
„ te perduta ; ma restando noi di questo fatto vin- 
,, centi, non solamente ci riserbiamo tante cose, si- 
.. gnorcggiamo Italia tutta, ma veniamo eziandio a 
,, vendicare mille ingiurie da questa nazione a noi 
,, nemica per lo addietro ricevute, ed a fare viepiù 
,, nota la virtù nostra, la quale ne’ grandi pericoli, 
,, come l’oro nel gran foco si raffiiia. Oltre a che 
„ porremo noi stessi in una ricchissima e tranquil- 
,, lissima pace, nè sarà chi dopo questa vittoria il 
,, dominio d’ Italia ci vieti insieme con un perpetuo 
,, riposo nelle desiderate nostre patrie presso gli a- 
,, mali parenti, presso i cari figliuoli, presso le dol- 
„ cissime mogli, là dove potremo de’ fatti guada- 
,, gni c de’ grandi onori per noi acquistali godere 
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„ tranquillamente con laude. Vinciamo dunque, e 
„ sia a noi di buono augurio il passar questo fiume, 
„ e l’andar contro questi nemici, che non altro a- 
,, spettano se non una giusta cagione da prendere 
„ dinanzi a noi la volontaria fuga; che quanto a noi, 
„ noi avremo certamente per nostra guida la vitto- 

• l» 

„ ria. 

Era tra questi due eserciti un fiume chiamato il 
Beleso, ed Acquidoccio ancora è detto, quantunque 
molti del paese il chiamino Ronco, perchè alcuni 
credono che e’ sia il Rubicone, antico termine de’ro- 
mani capitani, perchè più oltre con 1’ esercito non 
passassero; nondimeno la maggior parte degli uo- 
mini ciò negano, affermando essere il Rubicone un 
altro fìumicello che vicino a Cervia mette in mare, 
il quale ( come altri veggiamo che fanno d’ essi più 
nomi), perciocché a marina è chiamato Bell’aere, 
poco più su è detto Fiumicello, e più su Pesciarcl- 
lo, c più vicino al monte è da tutti nominato Rugo- 
ne, che assai coll’antico nome si conface; perchè è 
più consonante che questo il Rubicone sia che ’1 Be- 
leso non è, il quale dalle montagne di Forlì cala a 
Ravenna , e sopra ’1 quale volendo venire al fatto 
d’ armi avevano i Francesi animosamente fatto 
ponti. 

Ora dunque dirò, come Fabrizio Colonna, che 
comandava le armi tra gli Spagnuoli, spiegò a don 
Raimondo la sua volontà di assalire i nemici quan- 
do la metà del ponte fosse passata oltre, ma fugli 
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risposto com’ egli aveva promesso di lasciarli senza 
offesa passare. Comecché per avere il Duca di Fer- 
rara , poco oltre il primo, fatto un altro ponte , ed 
essere fuor d’ ogni ordine passato gran numero di 
artiglieria con esso lui, affermavano molti di que’ 
di Spagna che il loro Vice Re poteva con giusta 
cagione maiicarc a’ Francesi della sua promessa, co- 
me a coloro che non avevano cominciato a passare 
in ordinanza come promesso aveano di fare , ma 
con 1* artiglierìa fuori d’ ordine. Alla qual cosa non 
consentendo don Raimondo, parve che Fabrizio si 
turbasse alquanto, dicendo: „ L’ altro ieri secondo 
,, il consiglio di Pietro Navarra potevamo assalire i 
„ nemici in cammino e all’ improvvista con gran- 
„ dissimo vantaggio, e non volle il nostro Vice Re , 
„ ed ora li potreni vincere al passare di questo fiu- 
,, me, e similmente non lo consente, anzi s ha la- 
„ sciato tirare , e promettere loro la fede in nostra 
vergogna grandissima e danno ; ma cosi vada . 
Queste parole perturbarono in ogni modo 1' animo 
di chi le udi , come quelle che da uomo di grandis- 
sima autorità venivano; laonde senz essere impe- 
diti passarono i Francesi; per la qual cosa vicino 
a) detto fiume si poteano vedette le schiere di due 
siffatti campi lungh’ esso, poco in alcuna cosa dis- 
pari, avvenga che molti vogliano che i f rancesi gli 
altri di gran lunga avanzassero, il che però non è 
stato se non alquanto ne’ cavalli ; e la ragione , ol- 
irà che il vero cosi è, v è prontissima, Vale a dire. 
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che il Vice Re di Napoli, che gran guerriero si sa 
eh’ é, non avrebbe accettato il guanto della batta- 
glia se avesse creduto d’ essere molto disuguale al 
nemico in cosa alcuna ; il che è da credere eh’ egli 
avesse per lo addietro lungamente esaminato, c per 
diverse vie inteso. Anzi si stima che da già molli se- 
coli non combattessero insieme due eserciti più si- 
mili di questi due, e più eguali d’ogni cosa; per- 
ciocché l'uno da un Vice Re di Napoli assai giovane e 
d'alto valore era guidato, l’altro un Vice Re di Milano 
giovanetto, vittoriosissimo menava. Nell' uno il Car- 
dinale de’ Medici per nome di Papa Giulio era Le- 
gato, nell’ altro similmente il Cardinale San Seve- 
rino per Legato era, per nome di Papa Bernardino 
scismatico, creato come si sa novaraente a Milano, 
il quale con la medesima autorità nel campo de’ 
Francesi, con la medesima ceremonia cavalcava 
che il vero Legato in quel di Spagna faceva. L’ uno 
c 1’ altro esercito dunque era quasi pari di gente , 
1' uno e 1' altro di nobilissimi Capitani fornito, am- 
mendue di diverse genti composti , ammendue con 
gran numero di artiglierìa, ammendue con grandis- 
simo desiderio di combattere , ciascuno di essi con 
gran presidio di circonvicine città, ciascuno con 
grandissima speranza della vittoria. 

Era il giorno del santissimo di nel quale il no- 
stro Signor Gesù Cristo avendoci col glorioso suo 
Sangue dall’ infernale nemico ricuperati, risusci- 
tò, quando questi due eserciti, segnati e benedetti 
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da’ loro Legati , si accostarono per combattere. I 
Francesi molto nel furore de’ loro uomini d’ arme, 
che da sedicimila erano , si confidavano ; gli Spa- 
gnuoli nell’animosità de’ loro fanti, che d’intor- 
no quindeci mila potevan essere, molta fede ave- 
vano. Era il di innanzi passato da’ Francesi cogli 
Spagnuoli, uno chiamato il Cingaretto soldato e 
uomo da guerra , il quale affermava la fanteria va- 
scona essere in grandissimo timore della spagnuo- 
la , e venendosi al fatto d’ arme , prometteva agli 
Spagnuoli infallibil vittoria. Costoro sono quella 
sorte di Galli che gli Antichi chiamavano Acquita- 
ni, uomini al presente di vile nome tra’ soldati c di 
grandissima licenziosità nelle vittorie. 

Aveva Pietro Navarra fatto porre d' intorno la 
sua fanterìa le già descritte carrette, perchè essa 
il nerbo dell’esercito si stimava che fosse, e presso 
la quale teneva molti gran pezzi d’ artiglieria. Si 
pose con esso lei a stare fermo ( tanto che fu trop- 
po ) come se a studio avesse voluto lasciar prende- 
re alle genti di arme di Spagna alcun sinistro, e fos- 
se poscia stato in sua libertà , con quella fanteria 
non solo di riscuoterla, ma di farla vincere. Imma- 
ginava» per esse carrette la sua fanteria dover es- 
sere sicura dal furore della nemica gente d' arme, 
e non curando di alcun’ altra forza si prometteva 
per questa ordinanza sicurissima vittoria : nondi- 
meno prendendo le cose altro modo che il pensiero 
suo non era, venne a lui di questa sua ingegnosità 
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assai minor utile ch’egli non pensava averne, sic- 
come in parte da me udirete. 

Venutisi dunque al fatto d’ arme in luogo aper- 
tissimo, si vide il Duca Alfonso di Ferrara che la 
prima squadra della gente di arme degli Spagnuoli 
era debole a comparazione di quella de’ Francesi ; 
per la qual cosa pensando, che dopo poco combat- 
tere dovessero essere necessitati gli Spagnuoli di soc- 
correrla, si pose in luogo si opportuno, che doven- 
do essere aitata, conveniva che quest’aiuto passasse 
per dinnanzi la sua artiglieria in qualità e in quan- 
tità a qualsivoglia da altro signor campeggiata non 
inferiore. Ora venutesi a dare d' urto queste genti, 
ebbero gli Spagnuoli i primi in poco d’ ora di soc- 
corso mestieri, perchè movendo per darglielo il Si- 
gnor Fabricio, venne a dar dirittamente in bocca 
della rabbiosa furia dell’artiglieria del Duca, che 
tutti i tiranti cavalli gli aveva fatto serrar d' intor- 
no ; la quale con tal mortalità la sua gente battè, 
che non tanto poteva egli farla stringere insieme , 
quanto eh’ ella crudelissimamente la teneva aperta 
e divorata ; che questa fu forse la perdita degli Spa- 
gnuoli, se si può dir che di questo fatto sien restati 
perdenti, come in ogni modo sono restali, percioc- 
ché da questa maledizione fu quasi consumata tut- 
ta la gente d'arme della loro antiguardia, laonde 
poco più vi volle a porre in timore il resto. 

Pietro Navarra, che troppo lontano dall’ altra 
gente s’era voluto fermare, veduto il disordine volle 
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venir con gran freUa a ripararlo, lasciando delle 
carrette gran parte, eli’ io dissi, addietro, ed oppo- 
nendo al nemico i Vasconi fanti, lo ruppe come 
aveva predetto il Cingaretto die si farebbe facil- 
mente, ma venendogli poi contro i Lanzechenechi e 
gli Svizzeri, fu tra essi lungo spazio con dubbiosa 
fortuna combattuto; ed il simile tra i fanti italiani 
in altra parte si faceva, che il Signor Federico di 
Bozzolo , il Conte Romeo de Poppi, il Conte Camil- 
lo, che erano de’ Francesi co’ fanti, nella battaglia 
il primo ferito, e gli altri due morti restarono con 
molti altri; e con gli Spagnuoli erano tra i fanti R.i- 
mazzolo, Vicenzo di Naldo, e Marchior, e il Bevila- 
cqua, c molti altri nobili napolitani. Bla cedendo 
alla mischia la cavalleria di Spagna, econtra i Spa- 
gnuoii fanti drizzandosi gran parte di quella de'Fran- 
cesi, vedutisi da’ lor cavalli abbandonati, comincia- 
rono similmente a cedere a’ Francesi il campo, non 
peraltro come uomini che fuggissero rotti, ma che 
in ordinanza, col loro Vice Re in mezzo, si salvasse- 
ro, più tosto alla fortuna che a’ nemici la campa- 
gna cedendo. 11 Fois, sconfitta la nemica gente 
d’ arme, venne dove vide questa fanteria con alcu- 
ni cavalieri andarsene ristretta, con vista piuttosto 
minaccevole che turbata ; ma essendo stato veduto 
da’ suoi insanguinato, venne fermato per vedere se 
in alcuna parte della persona fosse ferito: e trovato 
che sano egli era, e quello essere sangue di altri , 
scambiato cavallo, deliberò che fosse eziandio rotta 
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ed inseguita la fanteria che in ordinanza se ne an- 
dava. Di questo fu molto sconfortato da' suoi capi- 
tani, dicendogli che a lui poteva bastare l’avere vin- 
to, e restar signore del campo senza tentar più ad- 
dentro la fortuna, stancarla col voler vincerla di so- 
perchio, e porre in grandissimo dubbio la gloriosis- 
sima sua vittoria, e la degna sua vita insieme. Ma 
certamente non può mai essere alcuno lontano dal 
suo fato, e quasi sempre avviene che le stelle a’gran 
fatti s’ oppongono, e nella maggior felicità rendono 
il più delle volte vane le più alte speranze degli uo- 
mini, come quelle di questo animosissimo e mirabi- 
lissimo giovane fecero, il quale dalle gran cose fin a 
quest’ora felicemente per lui operate innalzato, af- 
fermava col suo dire a chiunque io udiva, coloro 
con grandissima infamia partirsi dal campo in or- 
dinanza, de’ quali mai senza vincerli sarebbe detto 
vincitore, e che quella vittoria non si potrebbe mai 
fra i giudiziosi uomini chiamare sua vittoria, se i 
nemici in ordinanza col loro capitano si salvassero 
a suo malgrado. Si mise allora con molto furore ad 
andar loro conira, coi quali ancora molti de’ Fran- 
cesi andavano combattendo; e vedendo da' suoi 
essere pigramente seguito, rivoltosi verso loro disse' 
,, Io tengo ciascun di voi, che vero Cavaliere 
„ sia, essere per obbligo di cavalleria tenuto me 
„ come suo capitano seguire, e perciò chi si stima 
,, degno delle armi mi segua, acciocché cosi gran- 
„ de e cosi candida vittoria non sia dalla ordinata 
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,, partenza di questi nemici bruttata o menoma* 
„ ta in parte alcuna. “ E veduto tali parole essere 
nulla per doversi far seguire, disse con più alta vo- 
ce, e con molto sdegno;,, Se alcuno vi domande- 
,, rà mai. Soldati, dove e quando il vostro capitano 
„ solo lasciaste tra’ nemici entrare e vilmente ab- 
„ bandonaste, potrete loro con rossore e con verità 
,, rispondere : Noi tanta sceJleraggirre nel fatto di 
,, arme di Ravenna commettemmo! ’’ E detto que- 
sto si mise ad andar contro a’nemici, la quale cosa 
fu di tale esempio e diede tanto ardire a’timidi cuo- 
ri de’soldati di Francia, cbe ricoveratolo smarrito 
animo, non solo lo seguitarono, n»a passarongli in- 
nanzi, di grandissimo forza combatterono, e nello 
scontro fu sì fatto contrasto e si latto valore, che 
non che altri, ma lo stesso altissimo capitano, di 
molte punte passato, restò morto» 

Dicesi che Monsignor di Pois essendo dagli Spa- 
gnuoli ferito gridasse più fiate il nome suo, ricordan- 
do esser egli fratello della loro regina : ma io ciò non 
credo, quantunque il timor della morte possa in ogni 
animo mollo; pure le contrasta assai l’ alterigia di 
un cuore regale, anzi piuttosto penso questa essere 
una vanteria spagnuola per voler mostrare che con> 
battendo a niuna cosa s’abbia ad avere riguardo se 
non alla vittoria. Perla morte di tanto uomo non ces- 
sò punto il combattere della fanteria e della gente 
d’arme di Francia, la quale in gran parte s era qui- 
vi tratta, anzi asprissimamente per gli uni c per gli 
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altri fu combattuto; uè per ciò poterono mai essere 
in tutto vinti e disordinati i detti fanti che se n'aa- 
davano, i quali essendo stati lungamente da'nemici 
combattuti, e molti di loro morti, lasciando addie- 
tro tutte le loro carrette, e Pietro Navarra, e il Le* 
gaio, e Fabricio Colonna, e molti altri grand’uomi- 
ni prigioni, cedendo del tutto a’Francesi il campo, 
si ritrassero verso Rimini, dove trovata per don 
Raimondo una galea del Papa, temendo non i ne- 
mici lo volessero inseguire, suso vi sali; e tenendo 
la gente in tersa, slavasi in mare poco dal lido lon- 
tano, e andava raccogliendo le reliquie dello spar- 
so esercito, comecché molti lo imputino di viltà, 
non essendosi fermato con quella cosi valorosa fan- 
teria, che quasi contra sua voglia il fé salvo. E cer- 
to se fatto lo avesse sarebbe rimasto signore del cam- 
po, e salvato avrebbe in tutto Ravenna dal erudel 
sacco che poscia segui. Mori in questo fatto gran 
nobiltà di genti di Spagna, di Francia, d'Italia, di 
Svizzeri, della Magna dall' una e 1’ altra parte , di 
modo che era miserando spettacolo il vedere per 
la campagna tanti morti a diverse maniere per ter- 
ra rovesciati, altri con grandissimi cavalli addosso 
stare sepolti ne'fossi, altri l'un piè solo nella staf- 
fa e il resto della persona in terra essere dal corso 
de’ cavalli qua e là strascinati, altri trapassati di 
lancia, altri di stocco, altri tutti sbranati dal furore 
dell' artiglierìa, altri che vicini al morire si udivano 
far dolorosi lamenti, durante la notte si spaventosi 



Digitized by Google 




>Ì 



( aa ) 

e di sì fatta pietà pieni che non è cuore alcuno co- 
sì spietato che udendoli avesse potuto rattenere 
le lagrime, e non avesse bestemmiato le crudelis- 
sime voglie degli spielati signori i quali per in- 
gordigia d accrescere di poco i loro grandissimi Sta- 
ti causano tante uccisioni, tanti incendii, tante cru- 
deli opere, e che pure nascendo come gli altri uo- 
mini, non solo in povertà, ma ignudi, e stando da 
prima contenti d'un poco di latte che li nutrisca, 
e di alquanto di panno che in sé li accolga, la loro 
cupidità da questi piccoli principii tanto in breve si 
estenda che non si contentino poscia di grandissi- 
mi regni. 

I Francesi dopo quest’ amarissima e dolorosa 
loro vittoria, nella quale oltre il Fois era morto qua- 
si tutto il fiore de’lor capitani d’ ogni sorte, si riti- 
rarono presso Ravenna, stando con molto disagio 
tra la letizia e il dolore, il pianto e ’1 piacere : e 
sopravvenuto l'altro giorno, accostatisi alla città le 
dimandarono vittuaria, e poscia sè stessa. La quale, 
comecché fosse molto smarrita, facendo da prima 
ini poco di resistenza, chiese un breve termine a de- 
liberare, e mandò fuori alcune vitluarie, stando per 
quel tanto sopra la fede del duca di Ferrara che non 
le sarebbe dato assalto, o fatta alcuna violenza in 
detto termine. Mandarono fuori qua nt’ occorreva, 
oude i soldati vivessero, ma non porgendone abba- 
stanza, fu per alcuni fanti \ asconi fatto un buco nel- 
le mura sì tacitamente che quasi alcuno non se ne 
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avvide, e per quello cominciarono ad entrare nella 
terra, con dire, che volevano comperare alcune cose 
loro bisognevoli. I Ravegnani, che avevano delibe- 
ralo di rendersi, e che sopra la fede del Duca stava- 
no in sicurtà (il quale insieme con Monsignor della 
Palizza come in città resa era entrato in lei) non lo 
vietarono loro gran fatto, di modo che ve n’entra- 
rono molti, e dopo quei molti assai, c dopo quelli 
ancora vie più che assai, tanto che cominciarono 
por a rumore, e dopo il rumore a sacco la misera 
città. Nè per gran forza che avesse il Duca, o altro 
capitanio che si fosse, si potè una cosi fatta crudeltà 
e una così fatta scellcraggine vietare, sì per essere 
quel campo di tante diverse genti e di così dissimi- 
li lingue, si per essere la più parte senza i lor capi- 
tani, come quelli eh' erano nella passata battaglia 
morti: laonde a forza fu posta a sacco con gran- 
dissima miseria così famosa e antichissima città , 
fuorché alcune poche case dei Rasponi, le quali dal 
Duca in persona furono a gran pena dal sacco di- 
fese: il che fu assai poco ristoro ad un si gran dan- 
no, perciocché come a città sotto la quale batta- 
gliandola poch’anzi erano morti molti loro soldati, 
ed era stala favoritrice degli Spagnuoli, coutra i qua- 
li si sanguinosa vittoria avevano avuta, furono usa- 
te dai Francesi assai crudeltà, come già in tali fie- 
rissimi casi suole avvenire. 

Cosi è andato il fatto d’ arme in Ravenna, e in 
tale guisa morto quell’ animoso cuore di Monsignor 
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di Foia nel vigesimo secondo anno della fiorita sna 
età, essendo di statura picciolo, di pelo biondo, di 
graziosissima indole, di guatatura regale e quasi di- 
vina, il quale in cosi pochi giorni tante e si grandi 
cose fece, leggiadrissimo del corpo, e ne’ vestimenti 
onorato. Era in lui grandissima liberalità, intanto 
che egli usava, mentre ch’era nello esercito, di non 
mai mangiare se primieramente non cranochiamati 
lutti gli amici con esso lui alla mensa. Era molto 
soggetto, come d'ogni valoroso cuore è costume, al- 
le amorose passioni, non perciò tanto che a quelle 
la gloria delle armi posponesse, o alcun degno fatto 
per quelle tralasciasse. Bene s' è detto , che per 
amore di donna egli in alcune battaglie andò col 
braccio ignudo, ma nè a Bologna, nè alla Torre 
del Magnano, nè a Brescia, nè in questo fatto so io 
che altrimenti che armato combattesse. Il suo cor- 
po è stalo con solenne ed altissima pompa passato 
a Melano per condurlo in Francia. 

In questa battaglia si stima essere morti da 
dieciotto mille uomini tra l’una e l’altra parte, co- 
mecché gran quantità di questi sieno per l’ artiglie- 
rìa di Ferrara stati morti, e nella quale con tanto 
ardore d’animo è stato combattuto, che si sono ve- 
dute le squadre di uomini combattere ginocchioni 
con le spade, piuttosto che partirsi dal luogo loro. 

Da Dine già, olii 5o di /iprite i5ia. 
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IL CARDINALE NICCOLO' RlDOLFl 



A 

MESS. GIO. GIORGIO TRISSINO 

Compare e come Fratello Carissimo. 

Compare mio carissimo. Le vostre Lettere mi 
sono state tanto grate quanto cosa che in questi 
tempi cosi turbolenti avvenir mi potesse; e in vero 
tanta consolazione mi hanno dato clic non veggo 
1’ ora di trovarmi con voi acciò possiamo deplorare 
le comuni miserie ; ed ancorché per addietro noi le 
avevamo previste c insieme ragionate, però non 
giammai cosi crudeli e spaventose com' esse sono. 
La consolazione consiste nel trovarsi senza colpa, e 
con voi, persona la quale da me si stima sopra 
ogn’ altro amico, per non moltiplicare parole ch’ab- 
bino del ceremonioso, verrò a quello clic al pre- 
sente occorre, e vi renderò conto del mio dimorare 
qui, non gii perchè io non approvi il prudentissi- 
mo vostro consiglio, ma solo per ragionare un po- 
co con voL 

Come sa V. S. io venni qua per commissione 
di N. S. per operare quel bene clic per me si pote- 
va in servigio di Sua Santità e di Casa sua . Feci 
il meglio potei , e volesse Dio che mi fosse state 
creduto che forse le cose non sarebbono a questo 
punto; ma sapete bene che a me non intervenne 

4 



t a6 ) 



meglio che a quelli che non dipendevano dal Dot- 
tor Sonile accadere soleva; non mai risposta al pro- 
posito , sicché io fui mandato qua non per servire 
ma per vituperarmi e minarmi quel poco di credito 
eh 1 io ci aveva per grazia di Dio e degli amici ; ma 
questo, a rispetto degli altri, s' è assai heu conser- 
vato. Ringrazio Dio che questa mala volontà mi ha 
giovato più presto che altrimenti nociuto: e nul- 
r ostante questo non ho voluto mancare del mio 
instilulo , c così non mancherò mai. Io ho servito 
S. S. mentre che la sua Casa era qua, di poi par- 
tita non ho mancalo servirla , e se mai n’ ebbe bi- 
sogno ora è quel tempo : e cosi quello che le forze 
mie hanno potuto fare si è fatto; e questo non solo 
al certo è stato utile a loro ma a tutta casa mia, 
perchè sappiate che s’io mi fossi partito non solo 
arebbono perseguitato loro, ma e me e tutta casa 
mia, e così da uno susseguentemente lutti gli amici 
di questa casa ; e vi prometto che questa volta ha 
giovato più lo aver animo che ogn’ altra forza che 
si potesse aver avuta. 

Le cose di qua sono in qualche assetto, se as- 
setto si può chiamare un vivere popolare appassio- 
natissimo. Sono siffatti Magistrati ancora che l’au- 
torità di essi sta per lo più, dalle cose di fuori, nella 
gioventù sfrenata; e vi so dire che se le cose di fuori 
non importassero, giudicherei che non fosse stala 
se non a proposito questa mutazione perchè, con 
i loro modi, bestialità molto maggiori farebbero 
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costoro di quelle di prima. Così facendo penso che 
gli amici moltiplicheranno ; pure questo non tocca 
a me, bastami solo potermi godere il mio e gover- 
nare liberamente il mio Arcivescovado: e questo A 
quanto dalle bande di qua io desidero e vi ripro- 
metto per l’amor che vi porto: nè poi altro bra- 
mo che vedere le cose della Sede Apostolica rad- 
drizzarsi a qualche cammino, se Dio ce ne vorrà 
conceder la grazia, la quale io spererò quando ve- 
drò a questa malattia mutare e i medici e la eu- 
razione. 

Io disegno venirmene alla volta di costà ogni 
volta eh’ io sentissi la mossa dell’ esercito imperiale, 
e per questa causa mando dimani un mio confiden- 
te al Signor Duca di Ferrara pel salvocondotto per 
poter passare per le terre sue, ed avendolo, mi ri- 
metterò alla volta di Bologna per essere quel cammi- 
no più sicuro . Disegno bene che il primo volo si;v 
a Vicenza, e di là poi o a Venezia , o dove meglio 
ne giudicheremo a proposito : e parendo a voi che- 
questo sia bene, ed approvandolo, avvisatemi subi- 
to eh’ io seguirò il parere e consiglio vostro. Penso 
ancora che Luigi mio fratello, con sua muglierà, ver- 
rà alla volta di costà con quelle poche robe che ca- 
vare di cjua si potranno, e queste di subito s’ è pre- 
so partito mandarle da quivi dove le persone mie 
andranno. Delle cose mie di Roma non ho salvato 
nulla . salvo i libri greci, i quali io aveva mandati 
molti di avanti ad Orvieto, c poi ho dato ordine- 
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die si mandino alla volta di costà . E per mia fé 
così avessi io insieme con questi salvato le medaglie 
ed altre cose mie, anzi che il resto della roba, che 
inolio poco la stimerei. Voi direte bene eli’ io abbia 
pochi pensieri occupandomi di queste cose , pure 
non posso fare che alcuna volta io non vi pensi. 

Farò fine perchè volendo ragionare di quello 
vorrei non basterebbero tre fogli a dirvelo, e riser- 
bomi a dirvelo a bocca. Raccontandomi a V. S. di 
cuore pregandovi di salutare la Comare in mio 
nome. 

Di Firenze , olii 17 di Giugno i 5 i-. 

Non manchi V. S. di raccomandarmi al Reve- 
rendiss. Monsignor Patriarca, ricordandogli che in 
ogni fortuna io sono tanto suo quanto si possa desi- 
derare, nè mancate ancora di salutare il Magnifico 
Matteo. 

Vostro Compare il Caiidinale Ridolfi 



I 
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GIROLAMO GUALDO 



A 

MESS. GIO. GIORGIO TRISSINO 



iis i r, u ii .\r \ 

Molto Magri, e Clariss. S. Mess. Gian Giorgio 

Venendo Bernardin nostro verso Ferrara non 
m’è parso lasciarlo venire senza mie lettere, benché 
poco mi occorra che scrivere. Pensando V. S. deb- 
ba essere alla giornata fatta certa di quanto accade 
qua, non voglio restare almeno, se altro non farò, 
di visitarla e farle riverenza, e tanto più sono astret- 
to a questo quanto più ho tardato dopo la partita 
sua a scriverle, del che confesso meritarmi appres- 
so di lei non piccola riprensione; ma Ella conoscen- 
do la natura mia, poco diligente in ogni cosa, ed 
il mancarmi fino a qui materia da ragionare che 
fosse di Lei degna, crederò di dover essere alfine in 
qualche parte scusato. 

Dopo la venuta di questi Reverendissimi Lega- 
ti, trovandomi per varie cagioni qualche volta con 
Loro Signorie Reverend.™' è stato parlato di V. S., 
e da loro, e da chi si sono trovati ivi, molto onore- 
volmente, mostrando di stimarla assai, e che questa 
nostra Città manca di un gran membro mancando 
Lei al presente ; il che fu confermato da tutti i 
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circostanti; e cerio se mai fu tempo in cui Ella do- 
vesse essere nella Patria per onorarla, parmi die do- 
vrebb'esscrc adesso. Non s’ è già mancato, nè si 
manca in universale ed in particolare da tutti di 
questa Terra di fare quelle amorevoli ed onorevoli 
dimostrazioni che si fanno verso Lor Signorie, ma 
la presenza di V. S. importeria assai sì per le rare 
sue condizioni, si per avere gran pratica della Cor- 
te, ed avere qualche familiarità e domestichezza con 
esso loro. In qualsivoglia parte dov’ Ella sia rende 
lume tale che la sua Patria si può gloriare di essere 
da Lei illustrata. 

Giovedì passato, che fu alli 16 di questo, il Re- 
verend." 1 » IVI. Luca Bonfìo, il Contino da San Boni- 
facio, il Brcvio, ed altri gentiluomini c forestieri e 
della Terra, fummo a desinare in Cricoli, dove fum- 
mo ben ricevuti e sontuosamente trattati. Piacque 
a tutti maravigliosamente il sito, nè meno loro sa- 
tisfece la fabbrica, massime essendosi loro dato ad 
intendere, al meglio che si seppe, la maggior parte 
del disegno di V. S. 

Ma solo tanto ben fest' imperfetto 

Tu, Signor mio, che da noi li scompagni. 

La sera poi cenarono qui in Pusterla domestica- 
mente in casa nostra, ed avevamo tanti invitati che 
se non si partivano dubito sarebbe stato necessario 
di far una nuova legge de sumptibus. Certo è che non 
solo molti gentiluomini così ecclesiastici come seco- 
lari che sono capitati qui con questi Signori, ma 
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anche e Lor Signorìe Revcrend. m * dicono e dimo- 
strano d’ essere molto appagati di questa Terra. 

Si va dietro a più potere alla fabbrica della 
Trissina ; è stato condotto bellissimo legname, e si 
mettono gli archi di pietra alle finestre, e d’ opera 
che si stimava posticcia e movibile, potrebbe facil- 
mente essere permanente. 

L’ Altare Aureliano è ancora in piedi sed nu- 
tat et vacillat. Questi Reverend. m ‘ Nunzii sono di 
animo al tutto di levarlo, ma lo difende alquanto il 
favore e l’autorità del Rmo. Campeggio, il quale pe- 
rò non ha ancora veduto il loco, nè considerato la 
incomodità che daria detto Altare rimanendo. 

Fassi nuova inquisizione contro quella gentil 
creatura di Fulvio, e non so come la- terminerà per- 
ché va molto occulta. Credo V. S. intendesse qual- 
mente il Rmo. Ridolfi scrisse al Vicario, che pregas- 
se i Deputati per suo nome volessero licenziarlo di 
questa Terra, il che dal Vicario fu fatto, ma poco 
dalla Città eseguito, e potrebbe forse essere il suo 
peggio et licet forsan poenas iniurarum et contu- 
melia in te et aliis illatae, che Dio il permetta acciò 
sia esempio agli altri ribaldi ed ingrati. 

Che il Contrenio partisse dall' Accademia ar- 
repta fuga nocturna è cosa vecchia. In suo luogo 
v’è condotto un Bernardin Donato da Verona, il 
quale ha buon nome, e molti disegnano mettergli 
de’ figliuoli loro. 

Gli andamenti della pace, e della guerra per 
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parlili- più corretto, sono ragionevolmente meglio 
intesi da V. S. che da noi altri; però mi rimarrò 
di scrivere quello di che qui si ragiona; vero è che 
poco si spera cosi dell’accordo fra i Principi come 
del Concilio. Dio disponga lo migliore per noi tut- 
ti; nè altro mi resta se non che pregare V. S. mi 
comandi, e si ricordi ch'io sarò sempre suo, alla 
cui buona grazia mi raccomando. 

P. S. Da poi scritto ho inteso essere venuto un 
Breve di N. S. al Rmo. Simoncta che debba trasfe- 
rirsi a Verona per essere presente ad un Capitolo 
clic fanno ivi gli Eremitani, e si crede per ovviare 
qualche inconveniente che potesse seguire circa le 
eresie che vanno serpendo per Italia, e massime in 
questi nostri paesi, delle quali per lo più pare ne sia 
causa quella religione. Dio provegga a tanti disor- 
dini quanti oggidì sono in questa Europa. 

Di Vicenza, alti io di Maggio i538. 

Alli Servizi! di V. S. 

Ierommo Gualdo. 
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MARCO DI THIENE 



A 



GIO. GIORGIO TRISSINO 



Clariss. Signor mio 



Le Lettere di V. S. mi sono state care quanto 
sia possibile ad immaginarsi, alle quali non rispon- 
derò altro se non che le raccomando quel negozio 
il quale Ella mi scrive che si tratta, e la prego an- 
che per amor mio a fare ogni opra perchè si con- 
cluda. 

V. S. avrà saputo per mille vie come la discor- 
dia altrui ha fatto Papa il Cardinale di Monte, che 
si chiama Giulio III. In questa notte, subito che ne 
fui certificato, scrissi quattro righe a’ miei Zii, che 
so gliele avranno mandate; ma già credo che la 
fama avrà anticipate le lettere. Dio ce la mandi buo- 
na ! Siamo in mano di un Dottore di Legge, del 
mondo molto esperto, non Teatino, e che vuol go- 
vernare, non essere governato. Il popolo se ne con- 
tenta assai ; Farnese se ne sta molto allegro; Guisa 
allegrissimo; gl’lmpcriali non molto. Messer Felice 
credo che le avrà avvisato il tutto distintamente, e 
come Trento, Mantova, Pacecco e la Cueva non lo 
vollero prima adorare cogli altri, ma due ore dopo 
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andarono ad adorarlo in camera. Io Ito scrino ogni 
cosa diffusamente al Conte Marc’ Antonio, e non 
Io scrivo a Lei perocché immagino che già ne avrà 
più chiari avvisi, e massime dal Gualdo informatis- 
simo dal Cardinal Sermoneta. 

Quanto alle cose mie io non so che mi fare, 
e quasi ho animo di star un poco a vedere, non 
avendo mezzo di chi servirmi immediate. Ho Lene 
un poco di servitù col Nipote di S. S. che prese 
già per moglie la nipote di Cortese, ma non saprei 
quanto fosse atto a giovarmi. Farò quello che Dio 
m' inspirerà, e col consiglio di qualche amico fede- 
le, e col poco discorso mio. 

Non starò a descriverle, che Crescenzio sarà 
Legato di Bologna, e che i Francesi, massime Gui- 
sa, hanno fatto istanza a S. S. che dia il Vescova- 
do di Vicenza a Sermoneta, ma non glielo volse 
promettere. Ha un fratello che si chiama Messcr 
Balduino,ed un figliuolo di questo ammogliato, ch’è 
quello ch’io le dicea, con cui ho un poco di servitù 
essendo stato scolare insieme con lui a Bologna. La 
moglie non gli fa figliuoli, e non ha altri parenti 
della sua linea. E con questo farò fine. Io visiterò 
tutti li Reverendissimi Compari di V. S. a nome suo. 

Di Roma , il Sabbato a' 8 di Febbraio 1 5 5 o . 

Servitore Marco di Ttiizhr 
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GIULIO LANCIGLI 



A 

MONS1GN. PAULO GUALDO 

A nOMA 

Il Sig. Cav. Bembo rende a V. S. M. III. il salu- 
to, c la ringrazia molto della memoria die tiene di 
lui. IN'on ha alienato alcuna cosa di quelle che ave- 
va quando V. S. M. III. le vide, cosi di marmi come 
di medaglie greche e latine, pitture e libri, c subito 
che il Sig. Pignoria se n’andrà a Venezia vedrà il 
Bruto, benché il Sig. Cavaliere non vi fosse, la qua- 
le testa da Monsign. Bembo, e da tutti gli antiquarii 
del suo tempo che 1’ hanno veduta, è stata tenuta 
tale ; e mi ricordo essere stata paragonata con la 
medaglia di bronzo, la quale aveva per riverso al- 
cuni pugnali: e pare al Sig. Cavaliere di averla an- 
cora, ma noi sa certo. Quelle poche cose eh’ io "ho 
acquistato sono queste, cioè, una Madonna in rame 
colputtino nudo sul ginocchio ; S. Giovanni e San- 
ta Caterina di grandezza di mezzo foglio, di Andrea 
Vicentino, assai bella: un Cristo in tela con croce 
in ispalla c fune al collo, che viene da Gio. Bellino, 
alto un braccio e largo più, molto bello; un’ Ado- 
razione de’ Magi in tavola di venti e più figure al- 
ta un braccio e larga tre quarti; una Circoncisio- 
ne della medesima grandezza pure in tavola con 
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altrettante figure, 1' uno e l'altro bellissimi, fatti da 
due pittori a concorrenza ; uno Scorcio d'una testa 
di morto senza barba, ricciuto, posto sopra una pie- 
tra, di pittor non moderno, molto bello e tenuto per 
la testa di Pompeo. Il Sig. Pignoria ilice essere molto 
simile alla medaglia , oltre che in un peduccio di 
colonna v’è un re di chiaroscuro a sedere in allodi 
«■omandare un giovane, che gli è dinnanzi in piedi 
quasi che sia il re di Egitto; due Paesini in rame 
molto belli; una Notte in Iella del Lamberti bellis- 
sima; una Testina che pare di ribevo, battezzata 
per il Colombo delle Indie. Non sos’io abbia altro 
che non abbia visto V. S. M. III., alla quale, facendo 
fine, bacio le mani. 

Di Padova , li 7 Dicembre 160-. 

dì y. s. m. ni. 

j 4 JJ. Servitore Giui.10 Lancio»! 
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LOREKZO P1GAORIA 



A 

MONSIGN. PAOLO GUALDO 

A ROMA 

Io noti voglio contendere con V. S. intorno ai 
lavori suoi, o a diversità di stile; la prego bene a con- 
tentarsi che le mie Lettere contengano quel poco 
che posso darle, oltre la necessità che io ho alle oc- 
correnze del suo favore e della sua grazia. Voglio 
dire , che io non sono il più ricco uomo del mondo 
d’ Invenzione, e che le cure domestiche mi seccano 
la vena dello Ingegno. Ma non parlo acciocché V.S. 
non cominci ad esclamare: O hominem laboriosum ! 
I). Girolamo sappia che s’è fiuto quanto s’ è {lotti- 
lo, e che '1 Sandelli continua nell’ Economato ; ma 
che interesse suo era fare che qualch’ uno s’ abboc- 
casse coi Signori Pigna, e li cautasse : e se non vie- 
ne quanto prima, troverà mala stanza, e questa 
piena d’ ogni disagio. 

La Madre. ... ha avuto la Lettera, e se avrà 
bisogno delle Indulgenze ( che il Signor Vettorelli 
mi dice di no ) se le buscherà. Ringrazio V.S. della 
Lettera scritta al P. Abate, la quale si presenterà 
( come ho scritto ) dopo pranzo acciocché V.S. non 
pretenda che io le abbia a dar conto della mensa 
abbaziale. Dal Signor Vettorelli intenderà la cena 
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pontifìcia fatta dal Signor Don Marc’ Antonio il dì 
di S. Gregorio a Monsign. Vicario, a molti de’ Si- 
gnori Canonici e ad altri. Quando io dico cena inten- 
do more voleri. Non so però se le scriverà clic Mon- 
sign. Capra con due compagni s' invitò da sò. In 
somma lo «turione, e cose simili, ci giocarono, lo 
non fui invitato, c fu mia ventura, perchè il giorno 
di S. Lorenzo io me la passo a buone ricotte, ed al- 
tre baie che non fanno per la esquisilezza riferita 
di sopra. 

Al Signor Gregorio mi farà grazia di dire, clwt 
intenderò volentieri se ’1 negozio nostro dell’ acco- 
modamento è miscibile o no; che non ne ho inte- 
so altro da lui dopo che mi promise farne motto a 
Monsign. Illustrissimo. Noi ci andiamo aiutando in 
somma penuria di teslimonii, e Monsign. Vicario ha 
provato ancor egli la medesima difficoltà. Mando a 
V. S. la parte prima dell’ Etimologico, e la posta 
vegnente invierò il restante. Bacio le mani a .Mon- 
sign. Qucrengo, a Cibolucci, al Signor Teggia, c a 
V. S. per fine, desiderandole ogni contento. 

Di Padova, il dì 1 4 Marzo 1608. 

Servitore Obbl. m ° Lorenzo Picnoria 
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IL MEDESIMO 



A 

MONSIGN. PAOLO GUALDO 

A ROMA 

Quis cognovit scnsum Domini , ani quis Con- 
siliarius eius fuit ? Ciechi ognuno di noi altri che 
non ci affisiamo «e non nell’ oggetto presente, c con 
quello misuriamo tutte le voglie nostre. V.S. mi cre- 
da ch’io non so digerire questi preservativi tempra- 
tici di mano di quel medico che prevede molto in- 
nanzi le accessioni de’morbi nostri. La colpa con tut- 
to ciò è la mia, c me ne pento, pregando Sua Divina 
Maestà che mi faccia scorrere con occhio purgato 
i benefìcii suoi. Ma come la passa V. S.? Se non si 
sente commozione nell' affetto combattuto dalla ra- 
gione e dal decoro, io voglio credere che abbia 
acquistato costì una dose della più fina impassibilità 
che sapesse dipingere stoico giammai. Ma, oh a mal 
partilo condotta Virtù, se i premii suoi hanno da 
esser rinchiusi in termini sì angusti ! Alle tempie 
ormai incanutite nel ben oprare disdice troppo 
corona di fieno fiorito. Ah che porpora dev’ essere 
quella in Paradiso! Ma non più perchè io faccio 
troppo fatica a raffrenare la penna, che vorrebbe 
pure metter giù qualche indizio del disgusto eh’ io 
ho sentito, e veduto in alcuni di quelli amici che per 
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horrasca non hanno amministralo. Dio buono! e s'ha 
ogni giorno a sentire Probitas laudatur , et aìget? 
E qui punto. 

Il Signor Marc’ Antonio del Monte, come mi 
scrive il Signor Nichcsola, da una caduta apopletica 
improvvisamente ingrassiti est viam universae car- 
nis.X. S. lo può dire allo Steflanoni che se ne dole- 
rà perchè questo gentiluomo era 1’ Atlante in Lom- 
bardia del cadente studio delle Antichità. Il Signor 
Iddio gli doni luogo di riposo. Dal Signor Sandclli 
mi è poi stata fatta grazia di mostrarmi il Discorso 
l'atto sopra la mia Impresa, e certo io ho ammirato 
la sottigliezza e 1’ acume di colesti Signori. Quanto 
imporla lo spirare aria purgala e pura! Si conten- 
teranno dunque che noi altri, nati sub crasso aere , 
la facciamo alla pitagorica; e perché io professo 
di aver imparato molto, V. S. sarà contento d’ inti- 
mare una seconda congregazione sopra un’ Impre- 
sa pure dell’ Ancora eh’ io intendo levare de proxi- 
mo. Fuori di burla. V. S. è pregala a non mi dar oc- 
casione di tralasciare gli straordinari i per attender a 
cose che non rilevano nulla. Perchè, verbigrazia, se 
V. S. ha gustato d’ Albano e d’ Ostia, che colpa 
ne ha la mia Ancora ? Tutte le cose di questo mon- 
do sono girandole, e se fu lecito già ad uno, come 
scrisse Plinio, vendicarsi delle ingiurie della Fortuna, 
perchè non sarà lecito a me protestare con un sigil- 
lo quello che ’l piò savio re del mondo prefìsse nel- 
la fronte descritti suoi: Vanita s Vanitatu.nl cc. ? V.S. 
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mi creda ch'io me ne chiarisco ogni giorno più. E‘ 
savio e ben avventurato chi a tempo batte la ritirata. 

La Librerìa Pinclliana c li residui di essa sono 
restati al Sig. Card. Borromeo per tremille e cin- 
quanta scudi all’incanto, come ho inteso dal Sig. 
Grazia. E' ben vero che la Duchessa intorbidò, ma 
il tutto s’è acquetato. Ne’ libretti che ho mandati 
a V. S. io ho speso tanto, ed in una dozzina di strin- 
ghe, ch’io le mandai per maestro Nicolò d’ ordine 
di D. Ferdinando, che m’avanzano ancora delle 8 
lire tre lire e 8 soldi; sicché V. S. comandi. Il Sig. 
Sandelli non ha imitato il Sig. Vettorelli ; ma si 
sentiranno presto cose mirabili, perchè non vorrà 
esser da meno. Io non ci andrò perchè non voglio 
esser la favola della tavola. Faccio riverenza a Mon- 
sign. Quarengo sebbene egli sia stato il propalatore 
delle mie vergogne. Poter del mondo! scoprire co- 
sti ch’io sia brachierista ? Minor male era dire che 
io sono nemico della Corte, e di chi si sia. Mio pa- 
dre ed io facciamo riverenza a V. S- desiderandole 
ogni contento. 

Ih Padova, il dì 5 Dicembre |C»S. 

Serv. Obb. Lorenzo Pienoni* 
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IL MEDESIMO 



A 

MONSIGN. PAOLO GUALDO 

A DOMA 

Se il Sig. Vettorelli ha buon tempo che coFpa 
ne hanno i miei titoli? Bene ha fatto V. S. a rintuz- 
zargli la morbidezza con la invenzione dei precetti; 
che certo s’é riso un pezzo, e s’ io ne avessi avuto 
voglia avrei avviato il negozio per buona strada, ac- 
ciocché così ancora la Novella fosse andata del pa- 
ri. Se V. S. dispone di poter avere que’ fogli del Na- 
varro, sarà contenta avvisarlo con due righe al Bol- 
zetta, con rimetterle a me che lo informi, se ce ne 
sarà bisogno, perchè se gli daranno i suoi libri, ed 1 
esso renderà i quattrini a chi V. S. comanderà. No- 
bile pensiero è quello di procurare che Monsign. I1L 
pigli in casa uomo delle qualità che V. S. mi va di- 
pingendo. Se mi capiterà cosa a proposito me ne ri- 
corderò, e Dio volesse che capitasse persona atta 
ad emendare i difetti della mia servitù passata co- 
sti. I ritratti de’ Cardinali sono forniti, sicché io le 
rimetto la fatica di cercarne le età. Questi nostri 
vanno dietro al guadagno, e non pensano a decora 
di Raccolte onorate. D. Giulio e ’l Sig. Orazio ba- 
ciano la mano a V. S. Ho fatto l’ambasciata a D:. 
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Ferdinando. Monsig. Querengo lia fatto risoluzione 
da galantuomo, quod felix faustumque sit. Il putto 
ebreo credo che s’invierà a cotesta volta quanto pri- 
ma. Di grazia V. S. non manchi di procurargli alcun 
bene in cotesta città, dove sono tante occasioni. 
Egli ha buoni desiderii, è vivace, pronto, e farà (s’ io 
non m' inganno, e se avrà disciplina ) buona riu- 
scita. 

Ho ricevuto il medaglione, e ne rendo grazie 
a V. S. meravigliandomi molto come il Sig. Lilio si 
abbia lasciato uscir di mano cosa sì rara. Ma fuor 
di burla, S. Sign. tiene un molto lungo silenzio , 
tuttoché io gli scrivessi una lettera che V. S. olirti gli 
portò, e ch’io l’abbia, non so se mi dica, regalato 
con la Tavola icrogliftca in forma picciola. E' pos- 
sibile clic si sia scordato d’ un Lombardo, che si be- 
ne intendeva le cose della professione, come S. Sign. 
per burla soleva dirmi ? Ma hacc inlcr nosj che non 
porta la spesa a scommodarlo per un uomo che si 
poco merita. 

Avrei caro sapere che sorta di Autori voglia 
nella lista di medicina il Sig. Teggia; se antichi o 
moderni, e perdonisi a’ miei travagli se io non l’ho 
servito come desideravo, ed era mio debito. 

Mercoledì il Sig. Sandelli fece un lautissimo 
banchetto al Vettorelli, al Sig. Contarmi ed a me, 
ed ecco sul fine del pranzo, quando ioci et fiilari- 
lates si fanno sentire, comparire il Reverendo di S. 
Tomaso decisore dei Casi di coscienza che ogni mese 
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si disputano in Congregazione. Compari et brevi 
cacciò mano ad un foglio di carta che per un’ ora ci 
diede un trastullo il più nobile che si possa immagi- 
nare. Io difficilmente mi contenni di non dormire, 
e gli altri benedissero la economia , o come la vo- 
gliamo chiamare, del Sig. Vettorelli, che chiamalo 
a convito , aveva lasciato ordine a casa, che quan- 
ti lo domandavano venissero a casa del Sandelli. 
O hominem negotiosum! S’ io l’ invito mio danno. 

Qui abbiamo maschere da femmine in ecces- 
so , senza le femmine immascherate che vanno in 
volta. Un contemplativo melancolico, qual mi son 
io, argomenterebbe di qua di strane cose. A Vene- 
zia, per quanto si ragiona, s' immaschcrano all’ in- 
glese, eh’ è pure manco male se miriamo le antiche 
e moderne lodi di quella valorosa nazione. 

Sono venti ore, c lettere di costà non sono an- 
cora comparse; forse perchè ieri a Venezia il gio- 
vedì grasso avrà imprigionato i Corrieri, e postigli 
in ceppi. Bacio le mani a V. S. desiderandole dal 
Sig. Iddio ogni contento. 

Di Padova , il di 17 Febbraro 1609. 

Serv. Obblig. Lorf.nzo Pienoni* 
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IL MEDESIMO 



A 

MONSIGN. PAOLO GUALDO 



A ROMA 

Ieri il Sig. Sandelli ed io fossimo a far peniten- 
za a Santa Giustina, dove s'ebbe molto tratteni- 
mento nel discorrere di cotesto paese con un Padre 
che altre volte fu Celerario costì. In somma non la- 
sciammo angolo, non persona della quale non si 
facesse menzione. Si ragionò degli amici, dc’paesa- 
ni, de’ conoscenti e dei non conosciuti ancora con 
quel gusto che suol portare una lautissima mensa 
attorniata da cinque galantuomini, quali eravamo 
noi. Vedemmo in camera del detto Padre un qua- 
dro di alabastro dov’ era figurato N. S. nell’Orto 
orante, ed un tavolino di rimesso molto galante. Se 
si tenne proposito di Pittori e Scultori V. S. se l’iin- 
magini. Ma abeamus ad alia. 

ler sera fu sepolto il Sig. Marcantonio Sanl’Ulia- 
na, morto dopo una lunga infermità causatagli da 
fattucchierie per quanto si crede. I giorni passati qui 
in parrocchia alcuni corrivi si mossero alla impresa 
di cavar un tesoro, 'e tuttoché non abbiano trovato 
nulla, è venuto in pensiero a chi tocca di formar lo- 
ro Processo contra. Vi sarà in ogni modo da ridere. 
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e molto più che nella causa del Sig. Vettore]!!, il 
quale venne lunedi a far buone con me le sue ragio- 
ni o pretensioni sopra i peccossi , il fece tanto seria- 
mente che ’l Sandelli trasecola a pensare che per- 
sona cosi accorta non si sia avveduta della trama. 
In somma auchc le volpi s'incappano. 

Il Commento del Sig. Ab. Giustiniano è bellis- 
simo, ed il Sig. Vellorelli non potè fare di non ar- 
rossire, massime quando gli lessi , che Padova non 
è stanza per lui ec. Miracolosa città eh’ A cotesta ( e 
pure ieri se ne ragionava a lungo nel Congresso 
scritto ) che s’ impadronisce sì fièramente dell' affet- 
to di chi una volta c’ è stato ! 

La Ode italiana è maniera di Giambattista 
Strozzi, di Pomponio Torelli, dell’Abate di Guastal- 
la e di Gabriello Chiabrera, con l' autorità de’ qua- 
li uomini, de' primi del mestiere, io mi sono arri- 
schiato a correre. 11 Sig. Velsero me la lodò tanto 
ch’io ho quasi peccalo in compiacenza. 

Scrissi a Monsignor Quercngo pel mio bisogno 
di S. Clemente, e non ne ho buscalo nè anco una 
mezza linea di risposta. Disse bene il Caporali : 
Ch' esser non può scortese un che sia dotto ; ed io 
non argomento per questo a contrario sensu, cliè 
ne risultano di troppo strani intelletti ; ma certo 
ne' bisogni degli amici .... ma non più: e V. S* 
per grazia contineat haec apud se. 

Io mi vado ogui giorno più chiarendo delle ap- 
parenze mondane, e s'io avessi tempo di raccontarle 
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un tiro nobile usatomi li giorni addietro da per- 
sona che non aveva occasione di burlarmi, io la fa- 
rei e ridere ed adirarsi. Ma Dio perdoni a questi in- 
gegni di simulazione. Fui tirato da un galantuomo 
con offerte speziosissime a nudargli tutta la scena 
del bisogno in eh’ io son restato dopo la morte di 
mio Padre ; e quando io m 1 ho credulo di aver tro- 
valo dove ricorrere, m’ è stata serrata la porta in 
faccia con far mostra di non intendere. Bravo Teo- 
l'rasto , che ne’ suoi Caratteri ci lasciò scritto: 
Enimvero mores huiusmodi hominum magis quatti 
viperas fugere debemus. Dio lodato, che trovai chi 
mi fa le spese fino al nuovo raccolto. Bacio le ma- 
ni a V. S. e faccio punto fermo, desiderandole ogni 
contento. 



Di Padova, il dì 20 Mano 1609. 



Suo Obblig. Lorenzo Picnoma 




IL MEDESIMO 



X 

MONSIGN. PAOLO GUALDO 

A ROMA. 

Se la mia Cantina mi facesse tanto disagio di 
sè medesima quand’ io ho sete, come mi fa V. S. 
delle sue Lettere, guai a me. E' possibile che s’ io 
ho errato in iscriverle, con tre mie, cose forse di 
non suo gusto , eh’ io non sia degno di risposta al- 
meno in convertendo? Si dovrebbe pur ricordare, 
che l’anno dell’ Interdetto è passato, e ch’io non 
ho colpa se non d’avere desiderato quel tanto che 
a tutti gli amici e servidori di V. S. è caduto in 
pensiero. 

Capitò’ qui il Ciotti 1’ altr’ ieri di ritorno da 
Parigi, e mi salutò a nome del Signor Niccolò ritro- 
vato da lui pur là che tirava alla volta d’ Inghilter- 
ra, e questo fu poco innanzi S- Giovanni. Il Signor 
Vcttorelli va fabbricando, per quanto mi ha detto, 
certa macchina di confessorato sopra le mie spalle 
con la soprantendenza di V. S. Io quanto a Lui non 
ne credo nulla , e quanto a me ne credo manco di 
nulla. E' ben vero che quando io non potessi asso- 
lutamente sfuggire la segnatura, ch’io non saprei 
desiderare cosa più a proposito di S. Giorgio , ma 
se si può far senza , vadano pure torte e minestre 
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alla buon’ ora. E : passata la mìa Festa, e mi rimet- 
to a questi miei Signori che le nc diano conto; e 
certo se non vorranno malignare, V. S. sentirà a 
divisare di bellissime cose. 

Non so se io le abbia detto come s’ è ritrovata 
menzione del Fior della Passione in Niccolò Mu- 
narolez medico spagnuolo che ha composto alcuni 
libri dei Semplici dell’ Indie tradotti da Carlo Clu- 
sio in latino , e stampato in Anversa del g3 ; et de 
his hactenus . Bacio le mani a V. S. e le desidero 
ogni contento. 

Di Padova, il di i 5 Agosto 1609. 

Scrv. Obblig. Fon Enzo Pignoiua 
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IL MEDESIMO 



A 

MONSIGN. PAOLO GUALDO 

A VICEKZA 

Ho detto al P. Solo quanto V. S. mi scrive, ed 
lio preso in nota il nome del Signor Rutilio per po- 
ter dare la commissione a Roma, per la vegnente 
posta. L’ Orbigolo io credo piuttosto che sia nella 
penna che nella mano: tanto ha imparato V. S. a 
scriver male, come fanno gli uomini grandi. Se 
vuole medicine per lo detto tumore, io, tuttoché 
non medico, le ricordo che la polvere d’ iride, che ’l 
pane col lievito macerato nell’ aceto vecchio , che 
le foglie d'olivo con oglio, che la limatura d’avorio 
saranno ottimi medicamenti. V. S. non si maravi- 
gli s’ io ne so tanto, perchè la stanza di Padova fa 
gli uomini dottori in questa professione, e tanto più 
me, che tengo lo spedale in parrocchia. 

Copierò le Annotazioni di Stazio, e le riman- 
derò. La fatica del Signor Onorio bisogna che sia 
bella cosa, e bene si farà a pubblicarla. De' libri pel 
Signor medico Pace io non ne so nulla , e la rispo- 
sta del Signor Niccolò alla mia, tarda ormai molto 
a comparire, s’ esso è in paese. I miei Servi m' usci- 
ranno di mano questa settimana. Il Signor San- 
delli bacia le mani a V. S. e aspetta per iscriverle 
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giorno di posta e notti più lunghe, per potere a suo 
agio lucubrare una lettera piena di Fidenzio, che 
per ora non sa vederci espediente. Il nostro Pode- 
stà parte, ed i Porto vanno in frega per coronarlo 
di mirti, di lauri, e di altre piante misteriose ; ed 
il Signor Angelo Ingegnieri è il Censore, il Criti- 
co, 1’ Aristarco delle composizioni altrui; ed ac- 
ciocché ognuno si contenti delle sue mazzate, s’ è 
risoluto d’ entrar in serraglio ancor esso, e levarne 
di buone. Il Sandelli è il ricoglitore, ed ha forma- 
to una dedicatoria delle più forbite che si leggano, 
che uscirà però a nome del Bolzetta, eh’ è lo stam- 
patore. 

Bacio le mani a V’. S.. e le desidero ogni con- 
tento. 

Di Padova , il dì 3 Settembre i*iot>. 

AV/v. Obblig. Lorex/.o Pigmjiua 
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IL MEDESIMO 



A 

MONSIGN. PAOLO GUALDO 

A VICENZA 

Se io avessi trovato V. S. di qua dopo il mio 
pellegrinaggio, io non le avrei detto di più di quel- 
lo che ora le scrivo. Il Sig. Flavio mi rapi seco mer- 
cordi a S. Orsola acciocché io vedessi e gustassi le 
comodità del suo Casino, per farne poi relazione a 
V. S. : e veramente io crederò eh’ Ella abbia i pre- 
cordii di calibe, e il petto di diaspro se non si ri- 
solverà d’andare a passarci più d’una giornata: 
luogo vicino e ritirato, che chiama studio e libri da 
mille miglia. Credami, ch’io ho notato la strada per 
ritornarci e godere quell’aria, quelle vedute, quel 
verde e quell’ azzurro che in pochi altri luoghi mi 
si para tale d' innanzi. 

Ma V. S. non ha ricevuto a quest’ora una let- 
tera dell' 111. Sig. Donalo Morosini? 11 Tisato mi 
prega eh’ io lo voglia favorire presso i padroni per 
questa sua o permuta o rinunzia ; e certo io gli de- 
sidero ogni bene, e ne ho la causa. 

Sarà con questa il ritratto d'una Sibilla ossia 
Profetessa comparso di novo. Se andrò a Bassano 
(come non credo) potria essere ch’io venissi a farle 




riverenza nel ritorno. Qui abbiamo ammalati assai, 
però pochi muoiono. Intendo che V. S. avrà a que- 
st’ ora veduto la Polinnia, e aspetterò che mi dica 
come le piaccia, et reliqua. Bacio le mani a V. S., e 
le desidero ogni vero contento. 

Di Padova, il di 21 Settembre 1609. 

Serv. Obbl. Lorenzo Pionoria 
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IL MEDESIMO 



a. 

MONSIGN. PAOLO GUALDO 

A ROMA* 

Che V. S. Rma. sia arrivata costì felicemente 
factum gaudeo ; nè poteva non essere così, poiché è 
verisimile che il desiderio di tanti amici, e del Pa- 
drone singolarmente, le abbiano empite le vele, e 
spianato il viaggio da- buon senno. Io ho riso soave- 
mente intorno a quel particolare della Casa aurea. 
Io chiamato? e con che fondamento? Un uomo di 
piombo in una casa d’oro? Rappresentisi per cor- 
tesia un pezzo di polmone fasciato di stucco nel bel 
mezzo di cotesto picciolo mondo, io dico la Corte- 
dei Sig. C. D. E che materia sarei io di risate a 
tanti vivacissimi- cervelli ! Chi mi chiamerebbe l’Er- 
bolato, chi ’l Monetario, chi l'Alchimista ; e chi sa 
che a me non locasse 1’ essere la bestia da più sel- 
le cantata dal Caporali. S’immagini un Chinese ve- 
stilo alla martingala, senza interprete,, in mezzo al 
Gran Consiglio di Venezia , e non rida se può. Il 
particolare di Monsignore 111. mi fa bene venire la- 
saliva alle labbra, ma V. S. sa molto bene com’ io 
sia qua in ceppi, artato dalle necessità di casa, po- 
co all' ordine di sanità, abbandonato dal fervore 
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giovanile, in somma reso poco meno che inutile, 
tranne un poco di studio, come non con fatica 
molta ricerca il mio stato presente. Pretendo però, 
con tante imperfezioni, d’ esser ancora attuale ser- 
vitore a S. S. 111., le cortesie della quale verso di me 
non abbandonai giammai coll’ animo, né con la 
prontezza della volontà, che al dispetto delle mie 
necessità domestiche rimarrà sempre verde, e darà 
frutti fors’ anche un giorno, se non degni del suo 
gusto, almeno proporzionali alle mie forze. Mi fac- 
cia grazia di dire a Monsign. 111. eh’ io prezzo più 
questa offerta che ogni altro onore che da qualun- 
que parte mi potesse venire: e lo dico daddovero, 
in quella maniera che mi è propria , e confido che 
questa espressione di si amorevole volontà m’alleg- 
gerirà in estremo i pesi poco meno che quotidiani 
che mi si vanno aggirando intorno in questo mio 
uegoziosissimo ozio. 

Del padre Sirmondo ho lettere fresche col suo 
Sidonio Apollinare , e invierò forse a V. S. 111. la 
risposta acciocché sia raccomandata costì al P. Rmo. 
Generale per inviarla. Ieri scrissi al Sig. Velse- 
ro la sua venuta cosi! perchè egli si lamentava di 
non aver più sue lettere. Il medesimo fa il Sig. Ga- 
lilei. Faccio punto, e riverenza a Y. S. Rma. desi- 
derandole ogni contentezza. 

Di Padova, il dì 6 Luglio i C ■ 4 

Servitore Obbl.’" 0 Lorenzo Pickobia 
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A 

MONS1GN. PAOLO GUALDO 

A ROMA % 



Tutto s’ è saputo di qua ancora intorno la ro- 
vina della Casa de’ Signori Velseri; e cosi va chi 
s'abborda con Principi grandi, che ne riesce la fa- 
vola delle due pentole. Poveri Signori ! che nel mag- 
gior bisogno loro hanno crediti con la Camera Im- 
periale inesigibili, e con alcuni Elettori, per quan- 
to intendo. Questa nuova mi pesa sut cuore, e mi 
fa conoscere tanto più qual uomo abbiamo perdu- 
to! Il Vitipergio non istà qui ozioso, e V. S. Rma. 
s’aiuti costi con la neve e col ghiaccio che noi ci con- 
tenteremo delle Ninfe puteali. E come non sente il 
Sig. Vettorelli cotesta arsura? E’ ben necessario che 
di dentro caleat da dovero. Il Signor Iddio lo guar- 
di dalle petecchie spirituali e da qualche rissipola di 
mente. Faccio riverenza a Monsign. Cobellucci dal 
quale tengo una cortesissima lettera. Al sig. Teg- 
gia il simile ; e mando a S. S. uno de’ miei Epicedii, 
né 1’ ho mandato prima perchè sapevo che l’ aqui- 
la non va a caccia di mosche. Il Sig. Cav. Acqua- 
pendente ha avuto dal Sig. Ottavio Menini l’incluso 
Cartello. Io gli ho detto che la disfida si risolverà in 
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un andata alla Montagnola. Qui gì disse ieri, e sta 
mane che 1 Duca di Savoia é stato ammazzato. Dio 
lo guardi. Al Sig. Niccolò non voglio male; si be- 
ne ai silenzio suo. Che diavolo di creanza ? Almeno 
non attaccare le amicizie se vogliono poi gettarse- 
le sotto i piedi. Finisco per fretta, e faccio riveren- 
za a V. S. Rma. 

Di Padova, il primo Agosto 1 6 1 4 - 

Ser. Obblig. Lonzszo Pignori* 
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•A 

M0NS1GN. PAOLO GUALDO 

IN FERRARA 

Poiché V. S. non compatisce in cosa alcuna a 
noi altri dromedari monastici e somari parrocchiali, 
voglio ben dire, che la stanza di Roma leva la cari- 
tà. Dio buono! e che? Scrive Ella con le calcagna ? 
Ma noi altri miseri, dati in pistrinum et in ergastu- 
lunij se verbi gratta abbiamo da confessare tutto 
il giorno, e la sera poi dir tutto l' Officio , coni’ è 
possibile che abbiamo testa per iscriver lettere ? Ma 
e’ io non fossi ambizioso che mie lettere si vedano 
costì ogni settimana, per mia fé che vorrei lasciare 
questo esercizio al Sig. Sandelli padre de’ sali e del- 
le facezie, tutto melato e inzuccherato a forza di 
torte e di confetture che le sue figliuole spirituali gli 
vanno ogni giorno, usque ad nauseam mandando 
certatim fino a casa. E veramente in grande ascen- 
dente egli è. Confessore della Illustrissima il Reg- 
gimento passato, ed ora Confessore dell’ Illustrissi- 
mo ! sicché se V. S. sentirà costì qualche novità del 
prelibato Sandelli, cioè che abbia levato maniche 
pagonaccie o cinta chermisina, non se ne maravigli 
punto, perchè turpe esset , che il Contestabile, e il 
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Vice portino bottoniere d’oro, e che il Confessore 
vada con le calzette di camoccia- Ma quo fessum ra- 
piti, s Fabii ? Io dorrei finire e far carestia ancora io 
delle mie nuore letterarie ed epistoliche, che non ne 
ho poche. V erbigratia che risponda al Casaubono 
per il Card. Baronio : di che morte sia morto il Sig. 
Giambatista del Monte : che testamento abbia fat- 
to: come passino le cose del Monferrato: che titolo 
abbia un libro, che si stampa adesso con certe mie 
fatiche: a che termine si ridurranno le contese del 
Beni col Pescetti : ed altre molte simili e dissimili. 
Ma non voglio più lasciarmi vincere dalla collera. 
Mando l’Orazione del Sig. Dott. Sforza fatta al Sig. 
Podestà nella sua partenza. Cotesti Signori Oratori 
, « la vedano, e imparino a farsi onore. Ricordo a V. 

S. il desiderio che abbiamo delle nostre Indulgenze, 
la risposta del P. Sirraondi, i dubbii scritti intorno 
al luogo della Passione di S. Stefano, e che so io? 
altamente protesto de nullitate , che sa bene come 
noi altri Antiquarii abbiamo della zanzara la trom- 
ba e l’aculeo. Bacio le mani a V. S. 

Di P adora, il di i5 Ottobre i6i<$- 

Sen>. Obblig. Lorenzo Pignori* 
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VINCENZO SCAMOZZt 



A 

MONSIGN. PAOLO GUALDO 

A PADOVA 

Questa mattina io ho ricevuto le Lettere, le 
quali si è compiaciuto di scrivermi con la forma 
della dedicatoria, che può essere grata alla Magni- 
fica Città di Vicenza, come scrive 1’ Illustrissimo 
Conte Pompeo Trissino mio Signore. Io dunque 
procurerò di star dentro di que’ termini, e sono 
d’ avviso di mostrar l’ antichità della Città e qua- 
lità del Governo per acquistare grazia appresso al- 
laSerenissima Signorìa, ed anco descrivere le qualità 
rare del Vicentino : tutte cose che apportano onorc- 
volezza universale, e finalmente l’ obbligo che tengo 
a quella Patria , avendo di già scritto qualche cosa 
in questo proposito colla speranza di fargliela vedere 
tosto . Oggi si stampano gli Elogii in lettera antica, 
ove si ha l’ occhio alla disposizione e alla correzio- 
ne. Intanto la mi conservi nel numero de’ suoi ser- 
vitori , mi accordi la grazia di que’ Illustr. Signori 
che mi amano; e reverentemente le bacio le mani. 
Aggiungo che, la Dio grazia, le forze si vanno rimet- 
tendo e tutto il corpo rinvigorendo, che non è po- 
co nell’ età e nella stagione. 

Di Venezia, a' ij Novembre i6l5. 

Di V. S. M. Ili e R. 

AJf. Servitore Vincenzo Scamozzi 




IL MEDESIMO 



A 

MONSIGN. PAOLO GUALDO 

A PADOVA 

Il Meglietti ha mandato due Corpi dell'Opera 
a Padova, e ne tiene qui alla sua bottega, ed a quat- 
tro ducati 1' uno mi ha dato denari innanzi tratto, 
cd i Giunti, i Salamandra, ed altri le pigliano vo- 
lentieri. A denari cavati non la darò ad alcuno , 
perchè non voglio saper i fatti loro, ma voglio al 
consegnare dell’opera la metà in contanti, ed il re- 
sto fra un mese, o simil cortesìa. E se vogliono a 
denari cavati, essendo buone ditte, che io senta la 
metà di quel più dei quattro ducati che la vende- 
ranno, nè farò altri partiti perchè , Dio grazia, io 
non ho freddo a’ piedi, ed ho la casa fornita di tut- 
to, ma faccio perché l'opera abbia spaccio in molte 
parli. Sapendo qualche cosa io ne manderò una 
dozzina . Con questo in fretta le bacio le mani , e 
mi raccomando in grazia. 

Di Venezia, a 9 di Gennaro iti 16. 

Di V. S. M. III. e R. 

AjJ. Servitore Vimcenzo Sca. mozzi 
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ANTONIO QUE8ENGHI 



A 

MONSIGN. PAOLO GUALDI 

ARCIPRETE DI PADOVA 

Roma filialmente, e 1' anticamente Quirinale, 
e Banchi 8on fuori d’ un gran fastidio, essendosi sa- 
puto per la lettera di V. S. che la sua invisibilità è 
uscita in bene contro la mala fama, che andava at- 
torno del suo essersi ritirato in un Eremo del- 
la montagna di Norcia. C’é veramente un poco di 
scandalo che si sia trattenuta tanti giorni col custode 
del suo giardino in Vicenza, e Flavio qui si rivendi- 
ca de’rimorsi di coscienza, che in nome di V. S. gli 
feci mentre andava visitando i principati d’ Italia. 
Oh quanto farebbe Ella bene a scaricar la soma ar- 
cipretoriana sopra spalle più quadre delle sue ! né le 
mancheranno parliti se vorrà consigliarsi con l’ami- 
co nostro. Sappia intanto, che oltre la casa di Mon- 
signor 111. nostro eunuchizzata nel suo partire, sono 
senza numero quelli che piangono V. S., ma fra gli 
altri gli umilissimi Umoristi versano lagrime uncia- 
li da tutti gli occhi. Venga, venga di grazia, e re- 
stituisca il suo principale membro al popolo di Mar- 
te, e se può strascinarsi dietro il Sig. Lorenzo fac- 
cialo per ogni modo. Il Sig. Alessandro (Tassoni) 
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raccomanda a V. S. i suoi Pensieri, anzi le bacia le 
man. con pregarle sete e vin moscatello alla pa e- 
sana, ma caldo e spesso come quello del prete di 
J’rovigliana. 

rii /ionia, il dì 8 if Agosto 

Di V . S. III. et /?. 

Sere. Obblig. Antonio Qcerznchi 
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SCIPIONE FERIUMOSCA 



A 

N. N. 

Ho letto la Lettera di V. S. M. 111. ed Eccell. 
con allegrezza e con lagrime. Il senso ha fatto il 
suo officio, ma sono poi rallegrato in estremo del- 
la fortezza invincibile che, come Cavaliere, ha mo- 
strato, e della pietà incomparabile che, come Cri- 
stiano, ha fatto conoscere il Sig. suo figliuolo. Egli ha 
avuto tanti esempii domestici di eroica virtù, ed era 
nato con indole cosi grande, ch’era ben conveniente 
che nel maggiore di tutti i conflitti risplendesse mag- 
gior che mai il suo animo grandissimo. Beati quel- 
li che finiscono in questo modo. Finiscono una vita 
piena di travagli, ed entrano nella eternità di tutti 
i beni. V. S. 111. ed Eccell. ha occasione di rallegrar- 
si sommamente , poiché non ha fatto perdita ma 
acquisto, mentre che ora con l'animo, che non co- 
nosce distanza di alcun luogo, può godere per sem- 
pre il Sig. Cavaliere immortale e glorioso. Della 
incostanza delle cose umane io ho veduto infiniti 
esempii in altri; ora ne faccio esperienza in me 
medesimo per gli accidenti che mi sono successi al- 
cuni mesi sono, e che a V. S. M. 111. ed Eccell. de- 
vono essere ben noti. 

Avrei creduto tutte le cose fuori che quella di 
vedermi tutto il giorno fra i soldati e fra l’armi. Dio 
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sia quello che con esercizio cosi fatto di pazienza 
mi faccia conoscere che il mondo è niente, e che 
l’animo umano non può aver bene se non in Cielo. 
A V. S. ed alli Signori suoi Figliuoli, a nome dei 
miei Fratelli e mio , faccio umilmente riverenza. 

Da Vicenza, il di 5 i d' Agosto 1616. 

Di D . S. III. et Eccell. 

Devotiss. et Obblig. Serv. Scino» Frhamosca 
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ALESSANDRO MAGANZA 



A 

N. N. 

Ho tardato tanto a rispondere alle Lettere di 
V. S. M. 111. perché vengo tuttavia portato dalla 
speranza che mi dà il Signor Marco Gatto di poter 
avere la Fontana richiesta, la quale fu da lui com- 
prata, e poi data, o donata ad un gentiluomo, e di- 
ce che sarà facil cosa averla. Ma perchè il detto 
gentiluomo è fuori in villa, bisogna scrivere, e non 
si può cosi facilmente fargli avere le lettere: di qua 
nasce la tardanza. V. S. molto Illustre mi scusi e 
perdoni, e non creda eh’ io trascuri i suoi comandi, 
ch’io ardentemente desidero servirla ; e se pur an- 
cora Ella desidera un quadro di quei tre buoni 
Compagni Magagnò, Menon e Begotto, me ne dia 
ordine, che prontamente sarà servita. E qui me le 
inchino e raccomando col fare umilissima riveren- 
za affettuosissima al molto 111. ed eccellentiss. Sig. 
suo Padre ( da me adorato ) ed alti molto Illustri 
Fratelli. Prego il sommo donator de' terreni e ce- 
lesti beni che renda tutti appieno contenti. 

Di Vicenza, li 19 Dicembre 1 6 j8. 

Di V. S. M. III. 

Aff. Servitore Alessandro Maganz.a 
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6U.VE8TR0: Castellini 



* 



N. N.. 

Restai non poco confuso- tra me stesso quando 
dal Magnifico Signor Apollonio Valdagni mi fu da- 
ta una di V. S. M. IH. ed Ecc. ripiena di molta cor- 
tesia e affetto verso di me. La confusione mia non 
causò dal- vedere in quelle carte sue calde esorta- 
zioni e dimando virtuose, ma solo nel pensare, che 
la risposta dura ed acerba non sarà corrisponden- 
te al suo desiderio. E se la città di Vicenza non ri- 
trova altra persona che scriva le cose sue e che 
la difenda ne’ suoi bisogni, non creda certo di 
sperare alcuna fatica da me, essendomi risoluto 
di lasciarla adatto, non solo per mancamento di 
tempo, per difetto di credito o per carestia di da- 
nari, ma, quel che piò importa, per fuggire al- 
cun pericolo o naufragio che mi potesse portare la 
malignità o invidia, ovvero la insolenza, nè so se 
questo avvenga per essere creduto insufficiente , o 
per la mia cattiva disgrazia. Laonde pigliando ogni, 
cosa in bene , ho voluto tale insufficienza e dis- 
grazia accettarla per bene e per grazia, e conver- 
tirla in mio utile e benefìzio, sicché sgravato da 
tanto peso, ho rinunziato a libri ed a scritture- che 
mi potevano e possono servire a tal proposito: nè 

io 
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voglio più saperne altro né in pubblico nè in partico- 
lare. V. S. M. 111. ed Ecc. mi abbia per iscusato, che 
8 e io potessi a bocca sfogarmi con lei sono certo 
che le mie ragioni sarebbero bastanti a fare eh' El- 
la laudasse questa mia risoluzione. Non altro, sen- 
nonché rallegrandomi di quella sua quieta solitu- 
dine, auguro a Lei ogni maggior felicità. 

Di Kicenza, iG Gennaro 1619. 

Di V. S. M. III. Eccell. 

Servitore Sii.ves-rno Cutsuim 



Digitized by Google 




FRANCESCO CALDOGNO 



AL 

SIG. EMILIO GUALDO 

A PADOVA 



Ripiglio la sua ultima Lettera, nel por mano 
alla quale andrò secondo l'ordine di essa risponden- 
do a tutti li particolari. Persevero nel medesimo pen- 
siero dell’ esser veridico nella istoria, ancorché non 
sia, com’Ella dice, proficuo, poiché in tal caso vor- 
rei più tosto tralasciare che venir mai riputato di 
bugiardo con danno pubblico e particolare. Quan- 
to al tirarsi al vantaggio, io la laudo, e nell’ordinare 
li concetti che si vogliono esprimere in modo che 
si possa legger con questo l’istoria, tutto è buono; 
ma l’ inserirvi cose aliene dal caso, o immaginarie, 
come voleva far anco il mio fratello, io non vi pos- 
so acconsentire, c mi assalse tanta collera quando 
una volta mi fece leggere certa cosa che mancò po- 
co che non gliela lanciassi sul volto, onde dalla mia 
severità V. S. non poiria cavar altro in questo pro- 
posito. Faccia Ella quel che le pare, al cui buon 
giudizio mi rimetto, replicandole pure che altro è 
l’ istoria, altro la favola. Nell’ istoria, inserendovi an- 
co il Miracolo della Madonna da Monte, mi pare 
che la autorizzerà gagliardamente, ma se anco in 
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delta miracolo vi vorrà metter alcuna cosa fuori di 
quanto si trova autenticato dal Processo, dubito che 
darà a credere che nè anco il Processo sia vero; 
perchè se nello spazio di tempo, siccome Ella con- 
sidera, è stato preso errore, si vada figurando col 
moltiplicar la distanza di detto tempo quanti mag- 
giori se ne possan commettere, con rendere tutta 
quella benedetta istoria favolosa c bugiarda. Su di 
ciò non le posso dire di più di quanto viene affer- 
mato con giuramento dai testimonii esaminati in 
esso Processo, dai quali se si vorranno partire si 
verrà a debilitarlo nè sarà prestato fede a quello die 
vi si vorrà aggiungere di nuovo con cose verosimi- 
li. Nel temer quello che la mi dice non si deve an- 
dar argomentando né cavillando le cose provate col 
sofisticarvi attorno, credendo io che ciò fosse piutto- 
sto da miscredenti che da buoni Cattolici; onde mi 
fermerei sul provate quando non avessi cosa in con- 
trario con fondamento. 

Ho inteso che le Istorie sono in mano del Sig, 
Domenico Castellino, . il quale non credo che sareb- 
be renitente né contrario a risuscitar le fatiche mor- 
te del parente ; ma vi vorrebbe un par suo che aves- 
se genio a tal cosa sola non con altro fine che del- 
l’onor pubblico, conforme alla sua ingenuità. Co- 
sì si risolverebbero anche le Podestarìe de'Padoa- 
ni, delle quali mi diede certe memorie che man- 
dai per questo effetto all’ Eccell. Sig. Osio , che 
professava di voler mettere nella sua Storia tutto 
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